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&‘ODEXARO ed altri: << Norme per il riscatto 
del servizio prestato alle dipendenze del di- 
sciolto Ufficio nazionale statistico economico 
dell’agricoltura (U.IN.S.IE.A.) )) (2714); 
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.scuole di un tipo a istituti e scuole di tipo 
diverso 1) (2715); 

PITZALIS : (( Organici degli ispettori, diret- 
tori di divisione del Ministero della pubblica 
,;truzione e dei provveditori agli studi v 

(2716); 
FERRERI PIETRO (( Glassifica tra le strade 

-tatah della strada di allacciamento tra la 
statale n. 35 e i1 monumento della certosa di 
Pavia )) (2717). 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
clue, avendo i proponenti rinunziato allo svol- 
simento, saranno trasmesse alle !Commissioni 
competenti, con riserva di stabilirne la  sede; 
delle altre, che importano onere finanziario, 
s,irà. fissata in seguito la data di svolgimento. 

Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE.  Comunico che la (hm-  
missione parlamentare per la vigilanza sulle 
radiodiffusioni ha  proceduto, nella seduta 
odierna, alla elezione del suo presidente. 
fi risultato eletto i1 deputato Filippo Guer- 
rieri. 

Commemorazione di Concetto Marchesi. 
TOGLIATTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
rrmI,I . iTrri  \oil I,? st11plsca. L1gllclla I+-  

ii(lente, S P  i1  1 rpinitii t l ~ l l a  coniiiiozicinp ac- 
cmipagnwCl oppi Ir init7 p d ~ o l ~ .  N. c i ì )  C I  iipi- 
s r a  voi, c~norrvoli colltylii. 

(hiicetlo Mai*cIiehi ci Iia laccia tl. 
Fii colpito iiiai tedi niattiiia d a  iinplfi-  

cnI-iilr riialor~. Verso la sera spirb nelle brac- 
c ia  del fraiello, ci11 era fortemente afiezio- 
nato hessui~o ( 1 1  1101 I I P  aveva sapiito nulla. 
Il corpo suo P ~ ~ I  gid rigido, freddo, quando 
\Teniinnio a 1 i i i  nella notte Ci ha lasciati in 

inodo talc che aiicora la cosa non ci sembra 
vera. IJii distaccii senza addio. La inesora- 
bile reallit della fine che qua4  non riesce a 
distruggere l’attesa d i  vederlo e sentirlo an- 
cora, così fainiliare e vicino coiiie egli era a 
lutti noi, indiiiieiiticabile volto ove una nota 
di riiestizia serena era illuminata sempre 
dalla scintilla dell’argiizia sottile, voce che 
dava alle parole iiiia potenza nuova e incideva 
negli animi, che sapeva  colpir^. ove era 
necessario, precisa, dura, spietata. persino. 

Ora quella T W C C  e spenta. Quel volto vivrà 
soltanto nel nostro ricordo. Abbiamo perduto 
i l  collega, i1 compagno di lavoro e di combat- 
timento. ~4bbiamo perduto l’amico e il mae- 
strrr. maestro ( l i  Lanti fra di noi, di tanta  

~ ~~ ~ 

parte di noi stessi, di tanti giovani, di tanti 
cittadini italiani. 

Era stato eletto nel comitato centrale, 
siipremo organo dirigente del nostro partito, 
nel 1945, e in seguito sempre confermato. 
Militava nelle nostre file dalla scissione di 
Livorno, nel 1921; m a  al movimento operaio 
e socialista aveva aderito in anni assai più 
lontani, sin dal 1895, in quell’ultimo decennio 
del secolo passato in cui al socialismo veni- 
vano gli animi più nobili e nella Sicilia, dove 
egli era nato, le masse lavoratxici impegna- 
vano memorabili lotte per la loro emancipa- 
zione. 

1-1 f i i ,  prinia ùello studio delle dottrine 
sociali, prima dell’indagine storica che do- 
veva rivelargli corruzione e bassezze delle 
tirannidi antiche, prima della ribellione ideale 
P morale alla tirannide fascista f i i  la visione 
direita della quotidiana fatica e pena dei 
lavoratori che gli dette il primo impiilso a 
quella conceziniie del mondo, a quei com- 
piti di lavoro e d i  lotta ai qiiali fino all’ultimo 
P rimasto fedele. 

(( Filnri e filar1 d i  viti dentro iin’anipia 
cerchia di mandorli e di iilivi, e un suono di 
corno che radiiiiava le vendemmiatrici - 
scrive egli rievocando quegli anni IontRni -. 
Vigilavano i guardiani con mille occhi, ed 
esse sparivano nel folto dei pampini da  cui ri- 
spiintavano folli canestri. ondeggianti su invi- 
sibili teste. -All’ \ve  Maria l’ultimo suono di 
corno: la giornata finiva con un segno di 
crow. Ma i piedi scalzi dovevano correre per 
cliiloinelri prima di giiingere a notte in u n  
tiigurio dove era i1 fumo di un lucignolo e 
q i i~ l lo  di ima squallida minestra ». 

Così oiitra nella vita sua, dalla prima pueri- 
zia, la penosa realtà della vita degli uomini chc 
vivono soltaiif o del loro lavoro. L’offesa fatta 
a questi uomini egli sente come offesa sua, e 
civscc in lui, nel distacco ciall’ambiente bor- 
ghese e piccolo borghese, l’animo dell’oppresso. 
(( Avevo l’animo dell’oppresso - dice - ma 
senza averne la rassegnazione o. E questo 
lineamento non si cancellcrh iié attenuerà mai. 

Studioso, universitario, scrittore, giunto 
alle cime più alte della più eletta delle culture, 
accademico dei Ljncei. parlamentare di presti- 
gio, diresti che l’animo suo si distenda solo nel 
colloyuio fraterno coll’uomo semplice, col 
diseredato, col povero: i1 pescatore del Cavo 
dell’isola d’Elba, il popolano delle osterie di 
Trastevere, i1 rude operaio di Marghera, il 
fraticello che coltiva la terra del convento e 
che ogni anno egli va a cercare, e discorrono 
e s’intendono, anche senza parlare delle cose 
supreme. 
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Anche i più taglienti e spietati dei suoi 
giudizi, nelle assemblee, nei discorsi, negli 
scritti politici, tu senti che non discendono 
soltanto da  una scelta di posizioni ideali, m a  
da .una  profonda intuizione del vero e del 
giusto e del buono, che scaturisce dal contatto 
diretto con quella che per milioni e milioni di 
uomini è la realtà della fatica di tu t t i  i giorni, 
della mercede iniqua, della vita senza lavoro, 
dell’indigeiiza, della prepotenza che si subisce 
senza poter protestare. 

Laureato in lettere e in giurisprudenza a 
Catania, faro della sua vita intellettuale fu- 
rono gli studi classici. E in essi primeggiò. $; 
degli anni immediatamente precedenti e suc- 
cessivi alla prima. guerra mondiale la mirabile 
galleria degli scritti d a  lui dedicati ai grandi 
scrittori della latinità: Marziale, Giovenale, 
Fedro. Seneca, Tacito, Orazio. Coronamento 
dell’opera quello che senza dubbio 6 il capo- 
lavoro suo, la Storia della letteratura latina, 
monumento d ell’indagiiie critica e dell’analisi 
estetica, npera di storia e d i  dottrina che solo 
accanto alla Storia della letteratura italiunn 
di Francesco De Sanctis trova 1 1  posto che le 
si addice. 

Lunga e ricca è nel nostro paese la tradi- 
zione degli studi classici. Con l’opera di Con- 
cetto Marchesi viene però alla luce in essi 
qualcosa di nuovo. T)el valore forniativo dello 
studio della lingua latina anche nel suo puro 
aspetto fìlologico, anzi, prima di tu t to  e prp- 
cisaniente nel suo aspetto logico e filologico ai 
analisi minuta della lingua, di ricerca at tenta  
del nesso t r a  la parola P l’idea, egli era con- 
vinto con tut to  se stesso. E maestro senza 
pari fu in questo ca,mpo. Ma l’indagine filolo- 
gica apre la via, nell’opera sua, alla analisi del 
contenuto e delle iorme clell’arte e da  questa 
non si p u b  separare, e qiiest’arialisi riconduce 
alla visione concreta dell’uoirio, della sua (.si- 
stenza o dei suoi prohlenii ideali e materiali, 
nell’ambito della società che lo circonda, 
nello sviluppo concreto della storia. E così 
avviene che tu t to  il mondo classico, i suoi 
poeti e i suoi pensatori e i suoi uumini politici, 
i capitani e gli eserciti, e le plebi, e le grandi 
correnti di pensiero e di azione che lo hanno 
percorso, ricondotti al permanente loro valore 
umano, non tanto sono resi a noi pii1 vicini, 
m a  sono fat t i  cosa nostra, momento del nostro 
presente, e quasi aspetto permanente delle 
nostre lotte, delle nostre passioni, delle nostre 
sofferenze. 

Del suo Seneca e del suo Tacito ricordo 
che in questo modo già parlavamo con 
Antonio Gramsci. Ma mi colpì come rivela- 
zione nuova. questo carattere dell’opera sila 

quando, nei giorni di Salerno, un  altissimo 
magis Irato, ora sconiparso, nobilissima figura 
di democratico e di patriota, mi mise tra 
mano la Storiu di Concetto Marchesi per 
rispondere alla mia domanda del come e 
perch6 avesse orientato l’animo suo verso i 

partiti dei lavoratori e verso il socialismo. 
Mi lessc alcune pagine sulla necessit8 degli 
sviluppi storici e sulla grandezza ideale della 
scelta e della responsabilità che sta davanti 
ad  ogni uomo nei momenti decisivi della 
storia. 

11 modo come Marchesi guidava alla 
conoscenza del mondo classico fu senza 
dubbio, negli anni del torpore e della ver- 
gogna, l’insegnamento piìr moderno, più a t- 
tuale, più vivo, più efficace che si avesse nei 
nostri atenei. Aveva prima aviito cattedra 
di letteratura latina a Messina. Poi, negli 
anni della tirannide e fino alla fine, insegnò 
a Padova. stato trovato un biglietto, sul 
suo tavolo di lavoro, ove dice che, constatata 
la  morte, subito dovranno essere avvertite 
l’università di Padova e la direzione del 
partito comunista. La sua missione di stu- 
dioso e la sua missione di combattente per 
un mondo nuovo, qiiesta era la sostanza di 
t u t t a  la vita sua. 

L’uiiiversitk di Padova fu, sotto il fa- 
scismo. il centro della sua attivita. Lezioni 
all’estremo affollate, d a  un pubblico ammi- 
rato, reverente, fremente di comniozione 
contenuta. Egli stesso ha  scritto di essere 
stato, dalla cattedra universitarid, più un 
seminatore di dubbi che un ricercatore di 
veritk. Force ha  detto questo per la coscienza 
viva che i problemi sospesi nel suo spirito 
ed emergenti dal suo insegnamento erano 
qiielli tiel momento presente, della perma- 
nente e mobile realtà delle vicende umane, 
della libertà che si conquista resistendo ai 
prepotenti e ai tiranni, della necessità del 
lavoro, della pena, del sacrificio degli uomini 
per avanzare per le vie faticose della storia. 

Non si sfugge alla impressione, se si 
indaga l’opera sua, della profonda efficacia 
che ebbe su di lui il pensiero antico del 
periodo ellenistico, con i suoi grandi sistemi 
filosofici e i profondi insegnamenti morali, 
precedenti la rivoluzione cristiana che egli 
comprese, di cui sempre sentì e subì il fascino, 
m a  in modo tale d a  renderlo insofferente 
della degenerazione del clericalismo reazionario. 
Non 6 possibile, però, né classificarlo né 
qualificarlo soltanto riell’ambito delle cor- 
renti del pensiero antico. Se si cerca di farlo, 
non sfugge soltanto qualche cosa. Sfugge la 
sostanza. Egli chiude i1 suo Seneca sottoli- 

‘ 
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iieando la inquietudine che è al fondo di 
tut t i  i pensatori antichi di questo periodo, 
che fu preludio di profondissimi rivolgimenti; 
la incertezza dell’approdo temporaneo della 
inente inquieta che, avvolta nel mistero delle 
cose, cerca, nella fermezza dello spirito, il 
sostegno della propria esistenza. Ma questo 
approdo non era sufficiente, anche se poteva 
essere fonte di grande morale dignità. Non 
negava il mistero, il nostro Marchesi. «Sap-  
piamo - scriveva - che oltre la realtà tangi- 
bile e cperimentabile, c’6 l’ignoto e I’inco- 
rioscibile, c’è la favola e il sogno N. Per questo 
anche la metafisica sembrava a lui avere una 
sua eterna ragione d’essere. Ma è una meta- 
fisica nuova, perché (e sono sue parolcì 
(( la metafisica non vola più se non si libra 
3ulle ali del realismo 1). L’uomo non deve 
lasciarsi redimere nell’abbandono della fede, 
da  un salvatore; deve essere il salvatore cii 

stesso, deve redimere se stesso con l’opera 
della propria ragione. Questa intuizione nuova 
egli già trova in germe, e sottolinea, nel suo 
Seneca. E questo è veramente il punto del 
passaggio alla coricezioiie nuova del mondo 
che egli trovò nel inarxismo, che i grandi 
pensatori del mondo antico non potevano 
attingere. 

Si è detto e ripetuto che egli non fu un 
iiiarxista, che nel suo pensiero si incontra- 
vano senza fondersi elementi eterogenei e la 
conciliazione piena aveva luogo solo sul ter- 
reno dell’attività politica concreta. Xon credo 
sia giusta l’osservazione, anche se riconosco 
che il tema merita ricerca più at tenta  di 
quanto non possa farsi qui ora. Risulta PC- 
<we coerente con la sostanza di tut to  il suo 
pensiero la fondamentale intuizione nuova 
del marxismo, quella che ne fa un  modo di 
pensare rivoluzionario, per cui ciò che accade 
sorge necessariamente dal corso delle cose e 
anche l’azione degli uomini, che questo corso 
trasforma e fa proprio, è parte integrante di 
questo quadro di cose necessarie. Ì3 dalla 
consapevolezza del movimento che si com- 
pie in questo quadro che sorge il modo nuovo 
del nostro essere liberi. 

Forse vi è in lui una visione complessiva 
del mondo che non è tu t ta  passata al vaglio 
della rinnovatrice dialettica hegeliana, ma il 
materialismo è per lui, come già era stato 
per Francesco De Sanctis, « i1  mondo che 
si ricoiicilia con la vita e ne prende possesso ». 
La riabilitazione della materia è riabilitazione 
del lavoro e dell’azione, di quel lavoro di cui 
sin dall’infanzia aveva visto e sentito la 
pena e di CUI voleva la emancipazione. K La  
materia, cioè i l  trasformabile, il corruttibile, 

i1 caduco, il terreno, è la base di operazione 
e di lancio per salire, quando se ne abbia l’ane- 
lito e la speranza, all’incorruttibile e all’eter- 
no N. Bisogna operare nella storia, perché 
(‘senza operare nella storia, le vie dell’eter- 
nità sono pure chimere, o miraggi di estatici 
anacoreti ». 

L’attualità concreta del suo insegnamento 
esprimeva dunque la coerenza intima del- 
l’animo suo. Perciò non si staccò mai dal 
mondo dove viveva e operava. In  deliziosi 
brevi scritti affrontò delicati problemi del 
costume moderno con l’acutezza arguta e 
11011 senza l’impertinenza di un  moralista 
del Settecento. Ma parlasse dell’imperatore 
Tiberio e del suo storico grande, del tormento 
di Catullo o della prestanza poetica di Orazio, 
il suo tema è sempre il presente, il punto cui 
tende e arriva è il compito che urge per sen- 
tire e operare come uomini, per muoversi, 
per andare avanti, per condurre a termine la 
grande conquista e del mondo naturale e di 
quello dei rapporti t ra  gli uomini, per allon- 
tanare, anche se mai non potrà essere oltre- 
passata, la soglia misteriosa di ciò che non si 
conosce. 

Per questo ritengo del tul lo  coerente con 
la sua visione del mondo e dei destini umani 
la sua adesione al inarxismo e la consapevole 
lunga missione della sua vita, che fu di studio 
e di lotta non separabili, e di lotta per i di- 
ritti dei lavoratori, per la emancipazione 
completa del lavoro, per il socialismo e per il 
comunisino. E certamente sorge d a  una coe- 
rente visione del mondo e dei destini umani 
questa persona nuova, de110 studioso che noil 
ha aperto le finestre del suo luogo di lavoro 
ai venti che vengono di fuori, ma si è collo- 
cato sin dall’inizio là dove soffia la tempesta, 
dove ci si schiera d a  una parte o dall’altra, 
dove si combatte, ci si compromette senza 
esitare, si affrontano tut t i  i rischi, ci si sa- 
crifica, e degnamente si vive e si muore. 

Partendo da posizioni diverse e seguendo 
un suo cammino, egli affronta e risolve nello 
stesso modo, in sostanza, i1 problema che fu 
di Antonio Gramsci, del rapporto, che al- 
cuno vorrebbe rendere così arduo, t,ra la 
cultura e la politica. Concetto Marchesi ha  
servito la verità e ha  servito una causa; 
così egli ha  affermato, nel conoscere e nel- 
l’agire, la libertà della sua persona di com- 
battente e d i  studioso, di educatore, d i  mae- 
stro. 

L’adesione al movimento socialista e poi al 
nostro partito non fu ,  per lui, a t t o  esteriore, 
una specie di attestato che si met te  nel cas- 
setto con gli altri titoli. come si dice, o si 
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fa a pezzl quando sembra che l’aria spiri 
da un’altra parte. Fu impegno serio e decisivo, 
sempre, perché, diceva, la nostra è una fede. 
Ed è una fede (<suggellata dalla necessità 
della nostra esistenza )), una (( conquista li- 
beratrice dello spirito o. (( ... Ci accompagna 
sempre. Se non crediamo a niente altro, essa + l’unica cosa in cui seguitiamo a. credere P. 

I tiranni sapevano che nulla di questa 
fede egli avrebbe mai abbandonato. Lo vi- 
gilarono con sospetto, poi con aperta ostilith 
nel suo insegnamento padovano. Pare fosse 
pronto per lui, anche prima della guerra, un 
mandato di cattura. Non osarono tradurlo 
in atto. A tale altezza era salito i l  suo pre- 
stigio di maestro che il colpirlo. come per 
Benedetto Croce, avrebbe avuto effetto con- 
trario, sarebbe stata condanna non del per- 
seguitato, ma del tiranno. Così egli pot6 
dare l’opera sua, dall’inizio della guerra, alla 
prima ripresa del nostro movimento. Alla 
vigilia del 25 luglio, rappresentb il nostro 
partito nei preliminari contatti tra gli espo- 
nenti delle forze della democrazia clié si 
preparavano a ritornare alla luce. Poi f u  il 
crollo. Poi la catastrofe dell’s settembre, r 
l’invasione straniera. Ed ecco Concetto Mar- 
chesi, nella prima fase, nella fase piti difficile 
della Resistenza e della lotta armata, al 
posto di battaglia cui lo chiamava tutta la 
vita sua. e rettore dell’università nel mci- 

mento tumultuoso in cui le soldatesche ger- 
maniche occupano il nostro suolo, insolenti- 
scono, incominciano a infierire con le armi. 
E si comporta come solo un grande poteva 
pensare e fare. Conoscendolo fiero nemico 
del fascismo, il comandante tedesco della. 
piazza pretende da lui visita di omaggio. 
Ed egli riveste le insegne gloriose e pompose di 
quel plurisecolare centro di studi e si muove, 
per le vie affollate, scortato dallo stuolo dei 
valletti in livrea. Umiliata fu la tracotanza del 
tedesco, che nemmeno capì se si trat,tasse 
solamente di una beffa. 

Pochi giorni dopo, il 9 di novembre del 
1943, si apriva l’anno 7220 dell’universita 
padovana e Marchesi, rettore, tenne quel suo 
discorso che ancora oggi colpisce, al rileggerlo. 
Perché vi è la informazione precisa sul 
corso degli studi e sulle condizioni di essi e 
poi via via ci si eleva. I maestri hanno il 
dovere, dice, di rivelare ai giovani ((non solo 
quali siano i fini e i procedimenti delle parti- 
colari scienze, ma che cosa si agita in questo 
ampio e infinito e misterioso cammino della 
storia umana, e questo compito non 6 pro- 
prio soltanto delle scienze morali, e storiche, 
e letterarie, ma si estende a tutt i  i rami del- 

l’insegnamento superiore D, persino della me- 
dicina, (< dove l’uomo è continuamente con- 
teso al segreto che lo insidia e al male che da 
ogni parte lo colpisce nella perpetuità delle 
generazioni )) Così egli riafferma la sua con- 
cezione del inondo, e da questa scaturisce 
l’appello all’azione: (< C’B ancora da costituire 
la vera e pande e umana parentela )), ma que- 
sta deve costituirsi nel nome del lavoro. 

11 lavoro c‘è sempre stato nel mondo .. 
Ma oggi il lavoro ha so!levato la schiena, ha 
liberato i suoi polsi, ha potuto alzare la testa 
e guardare in su; e lo schiavo di una volta 
ha potuto anche gettare via le catene chr 
avvincevano per secoli l’anima e l’intelli- 
genza sua ... Da ogni parte si guarda al 
mondo del lavoro come al regno atteso della 
giustizia, ... cadono per sempre privilegi 
secolari e insaziabili fortune; cadono signo- 
rie, reami, assemblee che assumevano il 
titolo della perennità; ma perenne e irrevo- 
cabile B solo la iorza e la potestà del popolo 
che lavora O. 

Così egli dice tut to  ciò che 6 nell’aninio suo 
e tutto, ora, il nemico comprende. Sta per 
essere catturato. L’organizzazione del partito 
interviene e lo mette in salvo. Prima, però, uii 
altro appello egli lancia, ai suoi studenti. Ji: 
tutto qui 6 esplicito, definito, imperioso: 
K Per la fede che vi illumina, per lo sdegno che 
vi accende, non lasciate che l’oppressore di- 
sponga ancora della vostra vita, fate risorgerc 
i vostri battaglioni, liberate l’Italia dalla ser- 
vitù e dalla ignominia, aggiungete al labaro 
clella vostra universith la gloria di una nuova 
pifi grande decorazione in questa battaglia 
suprema per la giustizia e per la pace del 
mondo n 

i l  lavoro, la libertà, I’ltalia, la pace: per 
questo combatte e muore, ma vince, la gio- 
ventù italiana. Concetto Marchesi le ha trac- 
ciato il cammino con cuore impavido. 

Dopo un breve ma non inoperoso esilio 
nella Svizzera, la liberazione gli restituisce il 
posto suo a Padova, dove conquista l’affetto 
di nuove schiere di giovani e a Roma, prima 
nella Consulta, poi nella Costituente e nel 
primo e nel secondo Parlamento della Repub- 
blica. E qui l’attivita sua vi è nota. Membro 
della Commissione dei 75, componente e vice- 
presidente delle Commissioni parlamentari per 
l’istruzione pubblica, si ciinenta nel dibattito 
di tutte le grandi questioni che sono state 
davanti a noi, della politica interna e della 
politica estera, dell’ordinamento degli studi, 
prima di tutto, che vorrebbe rinnovato, spez- 
zando gli schemi egualitari della falsa demo- 
crazia, adeguandolo alle necessità moderne 
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dello sviluppo professionale e tecnico, inante- 
nendo però una scuola media formativa unica, 
dove l’opera educativa non sia sofPocata dalla 
ricerca prematura dell’utile, ma stimoli il 
processo della formazione individuale e allar- 
ghi in questo modo il campo della scelta. Nel 
lavori 1 vede il sostentamento della patria, 
nella scuola la sua salvezza. 

Ricordate tutti,  credo, le battaglie cui 
egli partecipò, in quest’aula, col prestigio della 
sua persona e della sua parola. Furono spesso 
battaglie dure, ed egli non rifuggì dall’asprezza 
generata, in lui e in tut t i  noi, dalla certezza 
di batterci per cose giuste. Memorabili le sue 
parole nrl drammatico dibattito sulla leggti 
elettorale del 1903 tl altre, in difesa della 
causa della libertà e della pace Con coerenza 
mirabile, egli procedette in quest’aula nella 
sua battaglia, sempre con l’animo dcll’op- 
presso non rassegnato, chiamando alla lotta 
contro i1 regime del privilegio economico e 
sociale, che oppone la violenza repressiva ogiii 
qualvolta lo strumento legittimo delle compe- 
tizioni civili minacci di trasformarsi in ele- 
mento rivoliizionario distruttore del privilegio, 
e serciiameii le fiducioso, sempre, nell’esi to 
drlla nosti a clzioi~c~. Xoi abbiamo dei principi, 
abbiamo una dottrina. ci iipcté poche setti- 
mane or sono, ma la vera forza nostra è 
nell’eserci to operaio e curitadino che marcia 
coiilro i1 capitallsmo, che marcia verso i1 
socialismo, verso la rivoluzione. Coiivinzione 
profonda e fcdeltu a una causa, questo fu per 
Cuncetl o Maichesi la lotta politica; questo fu, 
per lui, i1 partito. Ed cgli rimane guida nostra, 
nella battaglia contro le nuove e vecchie, 
iiiaschc~rate o scoperte, tirarinidi, per la cori- 
quista di una socicta nuova, per la redenzione 
del lavoro. 

Rimanga egli, con l’esempio della sua vita, 
della sua attività instancabile e delle battaglie 
che per la redenzione del lavoro e per la 
patria egli ha combattuto, guida non per noi 
soltanto, compagni suoi di fede e di partito, 
m a  per tutti i cittadini di animo retto e di 
elevato sentire, per gli uomini di studio c di 
cultura, per le nuove generazioni del nostro 
paese. -4 tut t i  egli è stato maestro di elevata 
moralità, di coraggio, di sereno amore della 
vita, d i  insuperata capacità di adesione a 
tut to  ciò chp riella natura e nella storia ha 
un valoiv, di iiitiiiia cornprensioiie di tutto 
ciò che 6 uinano. Ci combattiamo, ora, da 
contrapposte triilcee, & vero; m a  vi è una 
unita profonda, ci ha  insegnato Marchesi, 
ariche al di sotto di questo urto alle volte 
spietato, vi k l‘unità della storia che gli uomini 
costruiscoiio, con la loro pena, con i1 loro 

faticoso sforzo per esserc liberi, per essere 
migliori, per essere felici. 

Nell’oiiorare la memoria rli questo coin- 
Ilattente, di questo lavoratore, di questo 
saggio possiamo essere tut t i  imiti. 

A lungo viva nel mondo questa inemoria, 
nellc aule della nos tre scuole, nel nio\xnento 
delle classi lavoratrici, nella mente degli stu- 
diosi, nella coscienza del nostri> pacse. 

MACRELLI. Chicilo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha f n c d t à .  
MACRELLI. A nome della mia parte poli- 

tica mi associo alla rievocazione della ligiira 
di Concetto Marchesi. Altri parleranno del 
grande urnanista, (le1 maestro, dell’uomo di 
pensiero, dell’uomo 1~olilico io mi limitrrò n. 
ricordare i1 mio pririio incontro con liii. 

Erano giorni tristi e dolorosi pcr la storia 
c per la vita del popolo i taliaiio: eravanici alla 
vigilia quasi del 25 lriglio 1943. Rnf’laele 
Cadorria, in u t i  siio litiro iwerite. ricoytia uii 
episodio: conseii la la Chrincra che i o  legga 
la breve pagina. 

I( J n  quei giorni - s c r i i ~  Katfaele Cadorria. 
che comandava una divisione di cavalleria i i  

Ferrara - per ragioni d i  servizio ebbi con- 
ta t t i  con il sostituto pi-oc{ii’a.torc del rz nvvo- 
cat0 Colagraiide. Ern i in  giovane i i i  lelligente 
e animato da alto sentimcii to  patriottico (dopo 
poco lempo veiiiie fiicilat? insieme con altri 
nove patrioti di Ferr{ira c i1 suo corpo strd- 
ziato, come quello d ~ g l i  altri. veniie lascialo 
esposto per ventiqiiattro ore davaiiti al ca- 
dello degli Estensi). Mi espose le w e  idee d i e  
concordavdiio con le mie, E in1 d i sv  di noil 
appartenere ad alciiii parli; o politico, ma di 
essere iii r ~ ~ p p r i r i o  COIL vari elenieriti del 
nascente parti to d’azione. chiese di tenersi 
a contatto con me per darmi iiiforrnazioni. 
Pochi giorni dopo, a tarda sera, comparve in 
casa mia accompagnato da due signori che 
mi qualificò, ~ i i i o  come i1 professor Concetto 
Marchesi, capo del partito corniinista, l’altro 
corne 11 dotlor Macrelli, gi3 clrputa to rqjii1~- 
blicano della Romagria. Plirlaniiiio della 
..it uazione generale e delle possi!)ilit& oilerte 
ancora al nostro paese. Mi clomanddiono qiiale 
sarebbe stato, a inio purer-e, il coinportaiiirntu 
dell’esercito nell’eventualif i di un niovinien [ ( I  

inteso a determinare la caduta del t’ascisnio. 
Risposi che se tale movimeiito doveva avve- 
nire ordinataineiite, salvarido I’iritegritlz delle 
forze armate per un eventuale impiego contro 
Id Germania, doveva essere guidato dalla 
corona, possihilniente dal principe ereditario. 
I1 professor Marchesi annuì. E eiiclie M a  crelli, 
qia pure con iiiia orribile smorfia, sembrò 
disposto a trangugiare il lmccoiie amaro ». 
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Poi arrivò la bufera, e fummo tutti di- 
spersi, chi da una parte e chi dall’altra, a 
compiere però tutti quanti il nostro dovere. E 
ci trovammo ancora per difendere la stessa 
causa, per difendere la liberlh, per difeiidere 
la giustizia sociale. 

Oggi siamo qui tutti, di ogni idea, di ogni 
pensiero, di ogni settore, a ricordare Concetto 
Marchesi. Davanti alla morte che lo ha strap- 
pato così improvvisamente alla nostra ainm- 
razione e al nostro sfletto. iioi dobbiamo 
inchinarci, ma ci inchiniamo soprattutto 
davanti all’uomo che costituirà sempre por 
iioi, per tutti,  un esempio di fedeltà alle idee. 

CHIARAMELLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO. A nome del gruppo 

socialdemocratico mi associo alle nobili pa- 
role pronunciate dagli oratori precedenti che 
hanno commemorato il compianto collega 
professor Concetto Marchesi. 

Per noi vecchi socialisti e combattenti 
dell’antifascisnio, Marchesi fu uno dei più si- 
gnificativi capi del periodo antifascista, l’uo- 
mo di alta cultura, il maestro insigne che si 
unì a noi, allora giovani, senza nulla chiedere, 
ma dando tutto se stesso per la causa comune. 

Non sarebbe però esatto, nella nostra 
commemorazione, parlare di Marchesi solo 
come uomo di parte, con tutte le sue qualità, 
i suoi affetti, i suoi difetti ed i suoi odii. 
Noi dobbiamo oggi, invece, ricordare una- 
nimi il Marchesi nel suo alto valore di stu- 
dioso e di scrittore di storia letteraria. Egli 
ha occupato ed occuperà il primo posto fra 
i più insigni latinisti del mondo; grande uma- 
nista, dall’altissima cultura, tanto da essere 
citato e conosciuto da tutti gli studiosi non 
solo d’Italia, insigne docente e grande sto- 
riografo . 

Mi ricordo alla Costituente uno dei suoi 
profondi interventi in materia di difesa dei 
monumenti, ed alla Camera i suoi interventi 
in campo scolastico e culturale, sempre pro- 
fondi e acuti, anche se in molti casi le sue idee‘ 
erano lontane dalle nostre. 

E quindi sotto questo profilo che il Par- 
lamento italiano oggi lo commemora, al di 
sopra di ogni divisione e di ogni partito, e lo 
deve collocare fra i grandi italiani che con lo 
studio e con le opere monumentali da loro 
compiute, con i1 loro insegnamento, rimar- 
ranno nel tempo e saranno citati, studiati e 
letti dagli uomini che si dedicano all’alta 
cultura. 

L’Italia quindi perde in Concetto Marchesi 
uno scrittore, un umanista, un maestro ca- 
pace di far rivivere in pagine memorabili 

l’iiisegnaiiimto ed anche l’anima profonda 
dei classici, ai quali si riallaccia la nostra 
cultura e la nostra mediterranea civiltà. 

COLITTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha iacoltd. 
COLITTO. Sianio mirati aiiche noi oggi 

in quest’aula dolvnti assai che Concetto Mar- 
chesi noli sia più fra noi, aveiido nel cuore 
conie l’eco di quella flebilis elegiw di cui 
Ovidio parla iiell’epicedio di Tihullo e che 
egli, i1 Marchesi, iiella sua Storia della lette- 
r u i u w  latina ricorda. 

La scomparsa di 1111 collega. anche sc 
avversario, e avvcrsario tciiaco, riel campo 
pcilitico, rattrista st’inpw quanti ebbero con 
lui a vivere per nrini nello stesso ambiente, 
pai.tccipaiido insieme alla discussione degli 
siessi probleiiii. Ratlrista aiicor più quando 
i1 collega sia statu, e Coricetlo Marchesi 
davvero lo 6 slato, UII uoino eminente nel 
caiiipo degli studi e della cultura, in cui può 
ben dirsi che abbia inciso il suo nome, sì 
che tra tanlc ombre, ?gli è oggi indubbiamente 
da considerare, srhl~eiic. morto, ancora un 
vivo. Dico di più. Io ho riportato, fermandomi 
sui suoi lavori, l’inipressiune che egli amasse 
la cultura fuori di ogni prospeltiva politica. 
Quando nella sua Storia della letteratura latina 
scrive che Roma (( ebbe grandi poeti e grandi 
prosatori, i1 CUI genio fu veramente romano 
P latino n, egli si ponc molto in alto a consi- 
derar? appassionatainelite la patria e solo la 
patria. E, yuaiido altrove, u propositu di 
Plauto, scrive che l’arte 11011 è iiella ripil- 
litiira e levigatura servile D, leva un iniio alla 
libertà, che commuove. Io ho riportato anche 
l’impressione clie in politica egli pensassc 
sinceramente all’avvento di un’epoca, in cui 
senza iiuove tempeste e nuove sventurc si 
rinunciasse all’odio per la solidarietà e che 
realizzasse la vera giustizia, realizzatrice a 
sua volta dell’equità, che uguaglia gli uomini, 
affratellati dall’origine comune e congiunti 
alla humanitas. 

(:ommeinorundo lui, voglio dire arich’iu 
che dovremmo tutti convincerci che è appunto 
sulla solidaiaietà e noii sulla leva pesante degli 
odi, che noi potremo costruire il nostro futuro 
e quello del nostro paese e ricordare che 
Lattanzio - l’apologista cristiano de1 IV se- 
colo, chiamato, sotto D~ocleziario, ad inse- 
gnare in Nicodemia di Bitinia retorica latina, 
e che all’estinto professore Marchesi apparve, 
forse a torto, corne (( i1 maestro di scuola, che 
muta sentimento e opinione senza che nessun 
libro sia tolto dalla sua biblioteca e nessuna 
parte dell’aniiilo suo sia sconvolta 1) - disse 
solennemente: (( Non difendete la vostra reli. 
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gione con l’uccidere i nemici, ma col morire 
per essa D. Quale grande monito sono, per 
quanti vogliano redimere loro stessi, queste 
lapidarie parole ! Quale motivo per tulti che, 
leggendo iiell’iinmenso libro del tempo, non 
possorio rion scorgere i segni di una miste- 
riosa volontà. che opera al di fuori e al di 
sopra di noi ! 

GERACI. Chiedo di parlare. 
PRESJDENTG. Ne ha  facolt&. 
GERACI. I1 collega e compagno Marchesi 

rion è più. G i à  ieri i giornali di ogni colore 
politico, con quella unanimità che i lutti 
nazionali comportano, lo ricordavano, e lo 
ricordano ancor ogqi, alcuni colleghi di vari 
settori, qiiale grande unianista, aiitore di 
opere che varcarono i confini d’Italia e che lo 
fecero ammirare all’ectwo 

Come combattente socialista lo ha scol- 
pito magnificamente poco fa Palmiro To- 
gliatti. Non faccio eco. 31i liniitei% a ricor- 
dare rapidamente i primi anni della sua car- 
riera di professore universitario - anni a cui 
mi legano ricordi personali - quando egli 
non aveva tanta  fama che si dilatasse per 
il niondo. quando egli vedeva alle porte drlla 
sua, scuola. che cra 111 un padiglione di legno, 
a Messina, in cui si era ridotto il glorioso ateneo 
messinese, affollarsi studenti di tut te  le fa- 
colti e studiosi provenienii da  ogni dove. 
Corievaiio gli anni 191.5, 1916 e 1917. Egli, 
in quel torno di tempo, svolgeva un corso 
siigli innoqrafi greci e latini. facendo larga 
parte a iiri grande innografo cristiano, Pru- 
rlenzio; e un altro corso su una delle figure 
più geniali e poliedriche dell’ Africa latina, 
del secondo secnlo dopo Cristo, Lucio -2puleio 
Madaiirerise, cui egli aveva consacrato, anni 
prima, una magnifica edizione critica del- 
1’Apoloyia; di quella Apoloqia che egli, negli 
ultimi anni, h a  reso in prosa italiana. 

Venti anni dopo, iin suo scolaro pubblicò 
un’opericciola intorno ad  Apuleio avvocato, 
oratore e conferenzieie, nata  dal fascino che 
persisteva nella sua anima di quel corso apu- 
leiano. Il maestro, che frattanto si era spo- 
stato all’iiniversiti di Padova, ebbe la bontà 
di scrivergli delle parole che dimostrano la 
grandezza del suo spirito e la ljonth della stla 
anima: ( (Se negli anni lontani qualcosa ella 
ha  potuto ascoltare (la me, che non è stata  
dinienticain, io di questo I C  snno grato, corm 
(li  un beneficio grande. E nel prossimo anno, 
se mi sarA possibile, mi propongo di ripetere 
quei reinoto corso apuleiano, che sentirò 
rinnovato mercé l‘opera dell’antico scolaro ». 

E poiché vi era una prefazione vibrante 
di Genunzin Bentini, egli aggiungeva: c Le 

parole di Genunzio Bentini so110 degna pre- 
sentazione del suo libro. Apuleio ritorna avvo- 
cato per opera di avvocati. Io godo di qiiests 
resurrezione e ne godrebbe anche lui ». 

Più tardi i1 maestro e l’alunno si rivedero 
111 quest’aula, nella prima legislatura repub- 
blicana, si dettero il t u  che si d à  tra compagni; 
m a  quell’antico scolaro senti sempre la sog- 
gezione della di lui persona, e lo segiiì sempre 
attraverso le sue opere, perché egli, nono- 
stante partecipasse attivamente alle battaglie 
politiche, purtuttavia consacrava di tanto 
in tanto delle pagine magnifiche all’arte e 
alla letteratura; iiltima delle quali, iin vero 
gioiello, un saggio sulla poesia catiilliana, 
piibhlicato su Rinascitcr . 

Ed ora Concetto h4ardies: e morto. Si 
iiichinano tutti.  -4 maggior ragione mi ge- 
iiufletto io sulla sua tomba, io che da ancoi. 
tenaci vincoli lontani sono legato a lui. Ma 
ir i  questo momento, poichW appartengo ad 
un gruppo politicc della Caniera, che $e oggi 
non è qui in forma collettiva a rendergli 
omaggio si deve agli avvenimenti congressi- 
sti, io, anche a nome di qliesto gruppo, del 
griippo parlamentare socialista, inandn iin 
saluto alla cara memoria 

BETTIOL GIUSEPPE. Chiedo di par-  
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BETTIOL GIUSEPPE. La notizia della 

improvvisa scomparsa dalla scena delle no- 
stre quotidiane vicende di Concetto Marchesi 
ci ha, onorevoli colleghi, profondamente 
colpito e profondamente addolorato. 

Benché l’illustre scomparso appartenesse 
ormai alla categoria degli anziani, nessuno 
di noi si aspettava la sua  morte così repentina 
ed improvvisa, t an ta  era la lucidità e la 
freschezza della sua mente e tanto ancora 
aggressivo il suo istinto vitale. Ancora pochi 
giorni or sono ho avuto con lui un  colloquio 
sulle cose dell’università patavina, che tanto 
gli stava a cuore, avendo modo di costatare 
con compiacimento come egli seguisse la 
vita e le vicende dell’ateneo veneto e come si 
interessasse dell’opera di coloro che gli erano 
s ta t i  colleghi negli anni lontani e vicini. O che 
gli erano succeduti nell’insegnament o. 

Gli anni non avevano diminuito in l u i  
nessuna delle sue eccezionali doti di niente, 
in virtù delle quali era arrivato nel mondo 
della scienza e della cultura a posizioni e 
livelli difficilmente da altri raggiungibili. 
I1 suo attaccamento ed interesse per i pro- 
blemi scientifici era palpitante come nel 
primo fausto giorno in cui era cominciata la 
sua ascesa. 
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Concetto Marchesi è stato sempre tin 
uomo dotato di una prodigiosa vitalità 
spirituale, che lo ha fatto ammirare e rispetta- 
re da tutti,  amici ed avversari, sia sul terreno 
scientifico come su quello politico; è sempre 
stato un uomo che ovunque ha manifestato 
chiaramente il suo pensiero ed il suo orienta- 
mento senza tentennamenti o maschera- 
menti, sia dalla cattedra come sulle piazze o 
qui in Pailamento. I3 stato un uomo che si è 
assunto responsabilità anche gravose, pur di 
essere coeiente con determinate premesse 
alle quali non intendeva rinunciare. In un 
tempo in cui nella foresta politica i salici 
prevalgono sulle querce, Concetto Marchesi 
non è stato un salice. Questo sia consentito 
dirlo a me, che mi sono sempre trovato su 
posizioni antitetiche alle sue, nell’ammira- 
zione più sentita per un uomo che ha onorato 
la scienza e la politica. 

Ed io sento il dovere di esprimere innanzi- 
tutto il cordoglio più vivo come docente 
patavin:, verso i1 mio mai dimenticabile 
rettore, verso cciui che in momenti molto 
difficili e gravi ha saputo governare il secolare 
ateneo per impedire che avesse i1 sopravvento 
il conformism0 piti piatto o la viltà più accen- 
tuata proprio 1B dove le prime scintille 
del risorgimento italiano avevano brillato ed 
erano rimaste vive nel corso di quasi un 
secolo. 

È del noveinbi~ 1943 i1 suo famoso diS(mS‘J 
di apertura dcll’anno accademico, mentre in 
tutto il settentrione la coltre pesante dell’op- 
pressione politica e clell’occupazione straniera 
cercava di coprire la luce che ormai si acrrn- 
&va in nome degli ideali di liberth, di iridi- 
pendenza, di democrazia. Quel discorso, nel 
quale il rettore incitava gli studenti ad assu- 
mersi le responsabilita sociali, politiche e mili- 
tari deil’ora che passava, pub essere oggi dallo 
storico considerato come uno dei pia significa- 
tivi docunwnti del secondo i isorgimento 
ihliarm, ed è servito a galvanizzare la massa 
studentesca patavina, che ha  dato alla causa 
della libertti il meglio di se stessa. Chi oggi 
entra nel cortile dell’ateneo patavino trova 
una lapide con centinaia di nomi di studenti. 
i quali si sono immolati perché l’Italia potesse 
risoigere dal servaggio e dalla vergogna. 

Ii’incitamento del rettore non è stato 
vano. così coinc non era stato vano il nobile 
comportamento di Coiicetto Marchesi nel 
lungo periodo dell’oscurità politica, durante il 
quale mai si cra pjcgato, pagando di persona 
la sua costiluzionale avversione al regim? 
politico del tempo. Quando altri compiacen- 
loment(> si picgavano alla lode servile per la 

carriera e le prebende, Concetto Marchesi 
diede a tutt i  l’esempio di una forza e di una 
coerenza fuori del comune. 

Non sta certamente a me, lontano dalla 
materia dei suoi studi, celebrare lo studioso, il 
letteiato, il latiiiista sommo. Ma più o meno 
tutti noi CI siamo letterariamente formati alla 
sua scuola, quando l’amore per i1 passato ci 
ha portato e ci porta ancora allo studio dei 
classici latini non come ruderi archeologici (1 

testi puramente giammaticali, ma come realttr 
che possono essere intese e interpretate anchc 
111 funzione delle riecessità del tpmpo in c i i i  
viviamo. 

E qui realmente Marchesi è stato sominc). 
I1 suo temperamento, il suo gusto, la sua incli- 
nazione lo hanno saputo sempre portare al 
di là degli schemi e delle posizioni della pe- 
danteria ed erudizione umanistica che riduce 
la vita ad un relitto fossile, per cogliere ed 
interpretare ciò che vi è di vivo e di Pterno 
nella ispirazione e nel contenuto delle oprrc 
del inondo antico, onde anche il mOild0 
moderno ne possa, nelle sue riecessità, traiw 
ammonimento ed insegnamento. 

È questa freschezza e vivezza della sun  
interpretazione che hanno reso vivo a noi - 
mortificati gi& dal formalismo gofro dei puri 
grammatici od eruditi - il mondo di Virgilio, 
di Livio, di Seneca, di Tacito, di Tertulliano, 
elementi di una tradizione di vita che deve 
essere intesa nella sua concretezza storica con 
le sue luci e le sue ombre, con i suoi fermenti 
ed anche con le sue pericolose stasi. 

Difficilmente altri, onorevoli colleghi, pu- 
t r a m o  raccogliere tale eredità, anche se i 

semi da lui gettati sono copiosi, P numerosi 
coloro che hanno subito l’influsso ed 11 fascino 

I del maestro. Se Leonard0 diceva che (( triste 
1 è quel discepolo che non supera il suo mae- 
i stro », noi ben possiamo dire che nel campo 

delle lettere latine entriamo con la scomparsa 
~ di Concetto Marchesi nel mondo della tri- 

stezza ed in quello della solitudine. 
I Ben difficilmente troveremo un altro 

maestro che sappia con tanta preparazione e 1 penetrazionc, con tanta potenza e fascino, 
I riportare a noi le cose e gli uomini del passato, 
1 onde il nostro presente sia meno povero e 

sconsolato al contatto di ciò che è perenne- 
I mente vivo nella storia dell’uomo e delle sue 

dolci o amare vicende. Ed anche per questa 
~ ragione il dolore per la scomparsa di Marchesi 

non trova in noi facile lenimento. , Mi sia permesso qui ricordare un aspetto 
della vita di Marchesi che forse taluni non 
conoscono: il suo amore per il raccoglimento 1 Quando Marchesi veniva a Padova, era solito 

I 
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recarsi a passare lunghi periodi ospite deli 
padri hianchi del i’omitario di montq R u ~ ,  
nella grande serenità e pace dei colli euganpi. 
Oui i1 suo spirito meditava e si prepai’dva. Qui 
- coiicedetcini la Iiherth di prrisarlo - cnt.rava 
i n  contatto con le cose eterne: con le cose che 
non passano, con quelle cose che danno Ioticla- 
iiiciilo e ragione alla vita. Uomo vivo e quindi 
iiomo iravagliato, e così uomo di co:icrrtezza 
c di nobile ansia. Solo chi non sente il travaglio 
tiel teinpo e dei problemi passati, pimenti c 
futuri, riell’aspiraziorie a cogliere i1 vero, t> 
incapace di comprenderr l’uomo oggi scon-  
parso; ma con ciò e anche coii(1aniiato all’iri- 
i’elicitii od alla pi“ plumbea tlellc oLtus iL t  
spiriluali. Noi lo comprendiamo c I‘orioriaiiio 
bench6 su altra sponda, P siiicwanieiile lameii - 
liaiiio la sua scomparsa. 

Ma se per i1 inondo Coiiceilo Marcliosi k 
iiiorto, per noi cristiani la sua parte migliore 
vive srmpre. Noti solo la sua opcia vitabii 
Lzbiiinam, iria anche la sua aiiinia. 

Ed è in questa suprema ceitceza che ci 
uniamo al commosso cordoglio di questa 
Asseniblea che lo ha avuto per tanti anni 
iiirmhrii autorevole ed ascoltato. 

DE FRANCESCO. Chiedci (I I [~ (~ i ’ lc t~c  
PRESlDENTE. Ne ha facollà 
D E  FRANCESCO. Ai nonie drI si upp(i 

!iarlanientaiti del payti Io nazioriLAi~ monar 
cliico, ina anche e suprattuti o coiiie collega 
iinivei~sitariii 61 win(’ rettori. di iiiiivcrsi1CI. 
mi inchino revererite alla menioiia d i  Concetto 
Marchesi, figiira nobilissima t i ì i  niciectro. tl i  

studjoso, che r1oi avremmu cc-bi’inmeiite CUIII-  

:iiPinoritto 111 quest a Camera, ariche se cpli  
11013 fosse stato un pai4ameiitai.e eininentc. 
Lo avremmo coimiemiirato perché la sconi- 
parsa di Concei to Marchesi, ccinie dicevci 
poc’anzi l’onorevole Geraci. 6 veramente u n  
lutto nazionale. 

1,o conobbi iiel 1tJllh3,n’J !91 i, , I  Gi tc2iiiri. 

io giovariissimo provveditore agli cl.ucli. egli. 
ancora per brevi , professoi*rA di  latino al 
liceo Ciitclli. E pui Ir) accompagnai ciii vo: i 
niigliriri iiell’usccm i n ~ i - i  tat iwina alia c,it I(’- 
clra di lei t e i . a t i i ~  h i  inn, prima a, ilf+siiia o 
1 ) i ) i  a I’adova. 

Durante 01 i i ~ .  i i n  I I U P  ran t en11 i o  ( I i i I I S ( , -  

giianiento universiario, illuniinal IJ d c t  unci ;it t i -  

vita di studioso e di critica origiiialiiJiiiici. 

egli proi’use il suo forte ingqmli P i1  suo grcincic> 
ciiore a vantaggio della. nostia gicnrentii ci 
insienie per tenere allo 11 prosligio tiegli studi 
(li latino nel mondo, ripresentarido, alla luce 
d’un pensiero più acuto. più pt~iietraiite, c 
d’una visione storica ancora più originale, 
diverse fra le figure più rappresmtativt3 della 

gloriosa storia letteraria latina ( i  cui i nomi 
sono stati poc’anzi ricordati dall’cinorevole 
Togliatti;, completando poi qtiesti studi mo- 
nnzrafici, integrandoli con un ise.spiro ampio 
in qiic1l;t rriirahilr %rin ddln Zrtteratztra 
Zatiim chc resta, r) colleplii, e i2e.stclrà testi- 
monianza dell’altezza cui  s<t giiiiiqcw un in- 
gegno italiano. 

Alccanto ail’àttivitk di 5tiidiiisiU t l  d i  i i i w -  

>t,ru, egli ha spiegato anche iina larga atti- 
vi tB politica, e l’ha spiegala con tale pas- 
bioiit’, t n l t x  feibmrzza, tale linearit i t ,  chr anclic 
da, parte avvrr.saria nori si piib non averlo 
appwzzaio e ammirato, perch/.. oriorrwlli col- 
leghi, si IJ i ih dissentire tlalla siict fede po1itic:d 
(piirito i i  vuule. cc)iii~ noi  dissentiamo, ilia 

non si può nni i  airiinirare la luininosa linea 
rit;\. la coiitiniiità mai smentita del sui) pel:- 
sie>,i politico e tiella siici azioiie politic&. 

Per questo, Concetto 3Iaidi~si  è sta1 1.1 
i iu i i  soltanto uii maectri, iii)lla scuola. ina i. 
statu anche i i n  iriapstro nella v ~ t d ,  SlJCCje in 
questi triqti tciiipi c l i  tletmoi’r trasfor- 
iiiisrno. 
h qiies’u lilaestri> riella scuola e iie11,t 

vitct io intcnrici, a n<inie peisoriale e nonit’ 
CIPI  parti to riciLionalc rnunai’c:liicc~. rei:&r~ i l  

1)iù rcvc~reiitc~ ( 1  iiisierne 1 1  1)iìI accorni  c i  
( i n  i itggic i 

GAUDIOSO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GAUDIOSO Lo vidi l’ultima volta venerdì 

della scorsa settimana; lo avvicinai, riii sembrb 
molto sofferente Gli annunciai che sarei par- 
tito quella sera stessa per Catania. Egli sorrise 
e mi domandò: (( Che dice la mia Catania ? D. 
Cresce, si fa più bella e si farà ancora più 
bella; 330 mila abitanti la nostra Catania, 
caro Concetto, quanto prima avremo lu sven- 
tramento del vecchio quartiere di san Berillo; 
e l’apertura di una grande arteria farà della 
nostra Catania, già bella, una delle più belle 
città d’Italia. Egli mi guardò accorato e mi 
disse: ( (Ma  allora, se tornerò a Catania, non 
ritroverò più quei caratteristici vicoli del 
vecchio quartiere di san Berillo; mi sembrerà 
che parte della mia vita sia andata via. Sa- 
lutami gli amici di Catania )) Dicevo fra me: 
quali amici ? Nessuiio più sopravvive. 

Lunedì scorso ne trovai uno, l’ottanta- 
duenne professor Cassàrà, uno del circolo del 
quale faceva parte anche l’oratore che mi ha 
preceduto, i1 collega professor De Francesco. 
Cassarà mi dice: salutami Concetto. E tor- 
navo a Roma ieri con l’intendimento di salu- 
targli Concetto Marchesi. Egli non c’era più. 

Concetto si intratteneva volentieri con 
me. Come già direttore dell’archivio di 
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Stato di Catania, io sono stato un po’ il de- 
positario della storia della città. 

Ricordo, dai documenti del mio archivio, 
la venuta di Amilcare Cipriani a Catania nel 
marzo del 1891, dopo il congresso socialista 
di Capolago, e i1 comizio catanese del 24 
marzo. Fra  gli ascoltatori vi era un  giovanetto 
tredicenne, Concetto Marchesi. Me lo ha  
confermato. Da quel giorno Concetto Mar- 
chesi, preso dal fascino della parola acco- 
ra ta  e fantasiosa di Amilcare Cipiiani, co- 
mincia ad interessarsi delle cose della classe 
operaia, cvinincia ad  interessarsi di socialismo. 

Un altro documento che trovasi nel mio 
archivio e da  me scoperto risale al 1896 e 
riguarda l’arresto di Concetto Marchesi. Gio- 
vanotto di liceo, un buffetto del questore di 
Catania sulla guancia, Concetto Marchesi 
dovra passare un paio di mesi nella vicina 
Xcireale. Una specie di confino di polizia. Ma 
l’irrequieto Concetto lascia Acireale e se ne 
ritorna verso Catania. Ad Ognina è fermato e 
rimandato al  suo esilio di Acireale. 

Nel 1902 la polizia di Catania si preoccupa 
tldl’at tività degli internazionalisti di Catania. 
Essi avevano il loro circolo in via Manz?ni, 
nel cuore della città. Fra  quegli internazioiia- 
listi era Concetto Marchesi. 

Dopo, egli entra riel sistema del socialismo 
lcgalitario. E a Pisa, se non erro, nel 1906. ì: 
consigliere comunale. 

Egli, professore di latino e greco nei lict>i, 
si dissetava alla poesia d i  Mario Rapisardi, pii1 
vicina alla sensibilità politica sua. Ehbe come 
iiiaestro T’inceiizo Casagrandi, un romagnolo 
di L U ~ O  .ma catanese di adozione; ebbe come 
maestro Mario Rapisardi; mentre da  Remigio 
Sabbadini venne educato al rigoroso metodo 
filologico . 

Concetto Marchesi mi ringrazio cordial- 
mente quando, nei giorni scorsi, gli annunziai 
che al congresso provinciale del partito socia- 
lista italiano, della federazione di Cat,ania, 
avevo presso a poco ripetuto il discorso che 
egli aveva pronunciato al congresso nazionalc 
del partito comunista a Roma. Ricordai a 
Concetto Marchesi: (( Molti iiitellettuali del 
tuo partito hanno ritenuto di dover avere degli 
scrupoli sul contenuto e sul comportamento 
ultimo del tuo partito. Io penso che gli intel- 
lettuali avrebbero potuto annullare nella lorn 
coscienza, nella sintesi della loro coscienza, le 
loro preoccupazioni, sol che si pensi che nel 
1799 i giacobini napoletani, e fra essi gli intel- 
lettuali e gli aristocratici, i giacobini della 
repubblica cisalpiiia e della repubblica cispa- 
dana avevano aiutato i francesi ad innalzare 
simbolicamente alberi di liberta R. 

Concetto Marchesi fu contento di questa 
mia impostazione storica e, quasi con le 
lacrime agli occhi, irii ringraziò di questa 
comprensione. Noi intellettuali dobbiamo 
poter giungere alla sintesi. Gli ricordai come 
una volta, in Commissione, egli avesse affer- 
mato di essere ammiratore di Giulio Cesare. 
Gli chiesi ragione di questa sua affermazione 
e mi risposi: (( Perché Giulio Cesare fu  il 
primo a porre il principio della reductio ad 
urmm i) .  Noi aspiriamo ad  una reductio url 
unum. 

Colleghi del centro, democratici di tgni 
tendenza, se da Concetto Marchesi nessuno di 
noi poteva attendersi un gesto dinamitartlo, 
m a  solo quella rivoluzione nelle coscienze 
senza di cui, per altro, non si compie nessuna 
rivoluzione, io penso che noi tut t i ,  cvistiani 
non cristiani, possiamo lavorare per la realiz- 
zazione di quella reductio ucl unum per la 
quale l’umanità potrà progredire e sintetizzare 
nella unità sociale di tu t to  il mondo le aspira- 
zioni che sono in ciascuno di noi, e per la 
quale potremo finalniente trovare la paw.  i 1  

Benessere, la tranquillità e la fraternità. 
ROSSI, Ministro della pubblica istruziorie. 

Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROSSI. Ministro della pubblica istruzioiie. 11 

Governo si unisce al Parlamento nella rievoca- 
zione del grande e delicato spirito di Concetto 
Marchesi. Ed  io desidero particolarmente 
associare a questo omaggio la scuola italiana 
in tut t i  i suoi ordini, dalla università, dove 
l’insigne maestro tenne cattedra di morale 
non meno che di filologia e di umanesimo, 
alla scuola classica che si valse graiideriicnte 
dtLll‘opera sua anche didattica, lucida ed 
elegante, alla scuola elementare cui fu desti- 
nata  grande parte della sua attenzione di 
uomo politico e di pedagogista. 

Onorevoli colleghi, nulla è facile a1 morido 
e meno che tut to  è facile alla critica esterna 
ricomporre in armonia gli elementi separati 
e discordi, o almeno apparentemente discordi, 
di un genio complesso come quello del Mar- 
chesi. Fu senza dubbio un esteta, con un 
forte sentimento della bellezza formale e 
della misura. Fra  i nostri latinisti, egli è 
quello ai cui occhi i1 mondo latino appare 
grande e caro fuori c contro di ogni retorica 
della romanità, m a  nei suoi dati più semplici 
e più umani. 

Mi pare anche di poter aggiungere clip 
11 Marchesi sentiva con estrema finezza la 
importanza tu t ta  classica della proporziciiic.: 
quaxiurn proportio. 
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Siffatta forma di cultura poteva purtailo 
facilmente a considerare la storia con una 
sorta di oliinpicitk, olimpicità non dico scet- 
tica, ma universalmerite coinprensiva, slac- 
cata, quasi adlafora, dl niodo di un Goetlie, 
per esempio. invece il suo niodo di iiitendeic 
la vita e la società f u  drainrnatico c in qualclit> 
misura, se posso dirlo, nobilmente contrad- 
dittorio: da un lato 1‘1 denuncia coiiLiiiua tx 

qqxissionaia della ir>giustizia e della violenza, 
che egli scorgeva 1 1 ~ 1 1 2  sue formo brutalmentc 
dpparenti conic in quellc più subdole c) 
iiascoste, dall’altro lato il coiivincimeiito 
profondo che solo la violenza, che i: in- 
giustizia per tl&uziorie, sia r:iili icc ciellct 
storia. 

Pci inertetc, uiiuievoli colleghi, che 10 lasci 
dl filosofi la conciliazione di qucsta antinomia. 
Forse essa si trova in quei giardini di Persefone 
tra le cui aiuole da ieri si aggira Concetto 
Marchesi. Consenti temi invece di S(J I rcrmariiii 
un  istante di più sul primo dcgli accennati 
momenti dello spirito del Maichesi per. espri- 
mere, 11011 tanto l’ammiiazioiie, quanto l’af- 
fe t to  al filo!ogo e al Istiarato cui noi1 bast6 
l’orto concluso della bellezza e dcl composto 
iapere p?i. distrarre l’occhio dalla iiiiquiiA 
e dalla prepo Lenza, a corniiiciare dalla inerme 
iiiiseria clri suoi compaesani di Sicilia fino 
dl‘armata minaccia dzll’inrawre tcdcsco. 

13 p:.opiio iieìì’arcìoi P piistto 111 q u ~ s i a  
l)ctttaglia, al (11 iuoisi (l i  ogni giudizio sui mezz: 
scelti per coinbat terla, che Corice t ?o Marchesi 
i*imarrà s e r n p  nella nostra meiiioria co i r i~  
t.+m-ipio non comune nclla nostia storia poli- 
fica I’ Ictteiaiid di sornmo uniauista capacc, 
insiunv, di vvlgcisi calmo ver50 1’01 izzonlc 
Pternanien te sereno dell’arte e cl~lla sapienza 
t’ di chinarsi ansioqo sul dnlorc tli tu t t i  i 

giorni. 
P ~ E S I D E N T E  (Se /eutr o) p 4 ,  P C O I I  

lnt f u f t i  L deputati  P I menzbzz dr!  Governo).  
La nostra ,~sseinhiea Si1 inisurare la gw- 
ve perdita che la morte dell’onorevole Con 
cetto Marchesi rappi eserita sia per la viia 
politica, sia per il mondo della cultura del 
nostro paese. 

Nell’attiviia poiitlca ed iii quella parla- 
inentare egli dette testimoiiianza di U I I  carat- 
tere fiero, di una rigorosa intrmsigenzn 
ideale, sotto cui vibrava ceinpre un caldo nf -  
iiato umano, e di una fede che proprio co- 
loro che non la condivisero p i ù  sentivano di 
dover rispettare per 1:: profonda ispirazione 
morale: uiia vila divisa con uguale passione 
tra la battag lici per l’elevaiiiento delle classi 
iavoratrici e Io ‘fudio tenace e geniale di 

uno dei nostri più alti patrimoni spiri- 
tuali. 

Nel mondo della cultura occupò un posto 
di eccezionale rilievo per la varietà della pro- 
duzione e per l’altezza dei contributi. Nelle 
rnonografie, nelle quali si mise a colloquio 
con le più significative figure del mondo ro- 
mano, e in quella stupenda Storia della lette- 
ratura Zatina che è stata alimento spirituale 
di numerose generazioni, egli seppe seinpre 
assurgere ad un così alto equilibrio tra il ri- 
yore della ricerca scientifica e l’ispirazione 
ideale da disegnare un quadro che rasenta le 
suggestive regioni della poesia e della elo- 
quenza. 

Ricostruendo in così alta misura tutto il 
patrimonio culturale di Roma, egli compiva 
opera di autentico patriottismo, che durerA 
nel tempo. 

L’ultima pagina della sua Storia della let- 
teratura latina va ricordata non solo come 
sintesi di tutta la eccellente opera ma anche 
come nobile messaggio ideale : 

CC La gente romana ebbe signoria sulle al- 
l ie  genti perché seppe appropriarsi di ele- 
menti creativi della civiltà ed elaborarli nel 
suo pensiero e nella sua lingua in modo da 
poterli universalmente propagare. Grande 
forza furono i suoi eserciti e le sue colonie. 
sufficienti :i creare una servitù, non un im- 
liero. Uii impero è una civiltà a cui non ba- 
clano né le armi dei soldati né quelle degli 
ngrico:toi*i: a cui non bastano né le caserme 
piene, né i granai pieni: a cui sono neces- 
sarie le arti della pace, quelle che dànno 
all’individuo la. ragione della propria esi- 
stenza e del proprio valore del mondo. Le 
armi, la lingua e i costumi dei romani vin- 
citori non potevano creare né unificare u n  
impero che abbracciava quasi tutto l’occidente 
europeo se questi vincitori, che imponevano 
t d m t i  e leve, non avessero dato ai popoli 
vinti quegli strumenti della cultura e dell’at- 
tività intellettuale che schiudono all’uomo 
una Iiberth assai più grande di ogni indipen- 
denza politica e un dominio assai più vasto 
di ogni territorio: la libertà e il dominio del 
I)ioprio spirito. 

C( Per questo Roma più che dominatrice fu 
i l  generatrice delle nazioni: e l’impero ro- 
mano, creatore della civiltà occidentale, di- 
strusse per sempre la  possibilità di ogni altro 
impero sulla terra)). 

Raccogliamo questo insegnamento, consa- 
pevoli che solo in un clima di piena libertà e 
dl assoluto dominio dello spirito l’Italia potrà 
riaccendere le splendide luci della sua storia. 
(Segni d i  generale consentimento).  
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Discussione del disegno di legge: -Ratifica ed 
esecuzione della convenzione consolare tra 
l’Italia e la Gran Bretagna con gli annessi 
protocolli di firma e scambio di note, con- 
clusi in Roma il 10 giugno 19a. (2077). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge, già appro- 
vato dal Senato: Ratifica ed esecuzione della 
convenzione consolare tra l’Italia e le Gran 
Bretagna con gli annessi protocolli di firma 
e scambio di note, conclusi in Roma il 10 giugno 
1954. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti a parlare, la dichiarn 

chiusa. 
La Commissione ha nulla da aggiungere 

alla relazione scritta ? 
B ETTI OL GI US EPPE, Presidente dello 

Commissione. Nulla, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara- 

zioni da fare ? 
FOLCHI, Sottosegretario d i  Stato per g l i  

affari estpii. I1 Governo concorda con 1. 
conclusioni della Commissione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli arti- 
coli (identici nei testi del Senato e della 
Commissione), che, non essendo stati presen- 
tati emendamenti, porrò successivamente ii i  

votazione. 
GIOLITTI, Segretario. legge. (V .  Stompato 

( L a  Camera approva tutti gli articclij. 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge sar8 

12. 2077). 

tra poco votatn a scrutinio segreto. 

Domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
l’esame di otto doniandc di aiitorizzazione a 
procedere in giudizio. 

La prima è contro il deputato Almirante, 
per il reato di cui agli articoli 57 e 110 del 
Codice penale e 4 della legge 20 giugno 1952, 
xi. 645 (apologia del fascismo). 

La Giunta propone che l’autorizzazione 
cia negata. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in  
votazione questa proposta. 

i 13 approvata j .  

La seconda domanda è contro il deputato 
Almirante, per il reato di cui agli articoli 57 
e 595 del codice penale e 13 della legge 8 feb- 
braio 1948, n. 47 (diffamazione a mezzo della 
stampa). 

La Giunta propone che l’autorizzazione sia 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 

(2  approvata). 

La terza domanda è contro il deputato 
Pozzo, per il reato di cui all’articolo 116 del 
regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736 (emis- 
sione di assegni a vuoto). 

La Giunta propone che l’autorizzazione sia 
concessa. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

( B  approvata). 

La quarta domanda t! contro il deputato 
Amato, per il reato di cui all’articolo 594 del 
codice penale (ingiurie). 

La Giunta propone che I’autorizzazione sia 
negata. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo iii 
votazione questa proposta. 

(13 approwata). 

La quinta domanda è contro il deputato 
Pozzo, per il reato di cui agli articoli 81 del 
codice penale e 116 del regio decreto 21 di- 
cembre 1933, ii. 1736 (emissione di assegni a 

La Giunta propone che l’autorizzazione 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 

(O approvata). 

La sesta domanda è contro il deputato 
Zamponi, per il reato di cui agli articoli 290 
del codice penale e 2 della legge 11 novembre 
1947, n. 1317 (vilipendio del Governo). 

La Giunta ha presentato due relazioni: 
una di maggioranza, che conclude con la pro- 
posta che l’autorizzazione sia negata, e una 
di minoranza, che conclude con la proposta 
che l’autorizzazione sia concessa. 

Nessuno chiedendo di parlare, ha facoltà 
di parlare l’onorevole relatore di minoranza. 

DANTE, Relatore d i  minoranza. Mi rimetto 
alla relazione scritta. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole relatore per la maggioranza. 

CAPALOZZA, Relatore per la maggioranza. 
Anche io mi rimetto alla relazione scritta. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
proposta della minoranza di concedere l’au- 
torizzazione a procedere, avvertendo che, se la 
proposta stessa è respinta, si intende che le 
Camera nega l’autorizzazione. 

concessa. 

votazione questa proposta. 

vuoto). 

sin concessa. 

votazione questa proposta. 

( N o n  6 approvata). 
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Napolitano Giorgio, per i reati di cui agli 
articoli 341 del codice penale (oltraggio a 
pubblico ufficiale) e 18 del testo unico delle 
legge di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, 
n. 773 (riunione senza preavviso). 

La Giunta propone che l’autorizzazione 
sia negata. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
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La ot tava domanda è contro il deputato 
Pozzo, per i reati di cui agli articoli 26 del 
codice della strada (sorpasso con automobile 
di autoveicolo nel momento che questo ne 
sorpassa un altro) e 128dello stesso codice, 
in relazione all’articolo 35 del regolamento di 
circolazione urbana del comune di Padova 
(sosta di automobile in luogo dove appositi 
dischi ne indicano i1 divieto). 

La Giunta propone che l’autnrizzazione 
sia negata. 

Nessuno chiedendo d i  parla,re, pongo in 
votazione questa proposta. 

i R npprovotn). 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. L‘nrdine del ginrno rwa 
la votuzioi~t~ a scrutinio segreto del disegno 
di legge: 

(( Convprsioiie in legge del decreto legge 
di) diceinhre 1956, n. 1379, concernente p R J -  
roga dei tprriiini previsti dal secondo coinnia 
dell’articolo 3 del decreto legge ’7 diceml)re 
l936, n. 2081, relativo al nuovo a w t t o  c i ~ l l t .  
linee di navigazione (1 I premiiieiitr intweiyr 
iiazionale (2683) .  

disegno di legge n. 2077 oggi esa~njiiato. 
Sarà votato a scrutinio segrctn a n c h ~  i1 

Indico la votazione segreta. , 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
D’ONOFRIO 

( . C e p e  l a  ciotazionej. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione e invito gli onorevoli segretari a niime- 
rare i voti. 

( I  deputat i  segretari numerano i v o t i ) .  

Seguito della discussione di tre proposte e di 
un disegno di legge sulla riforma dei con- 
tratti agrari. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussionc di t re  proposte P 
di un disegno di legge sulla riforma dei con- 
tratti agrari. 

È: iscritto a parlare l’onorevole De Marzi. 
Ne ha  facoltà. 

D E  MARZI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il problema sul quale mi accingo n 
parlare mi ha  fatto notevolmente meditare, 
e se fossi veramente e solaniente un politico 
forse mi converrebbe non prendere la parola. 
Ma io non sono arrivato ai prohlemi dei campi 
e degli uomini dei campi attraverso la politica; 
hensì, vivendo fra gli uomini dei caiiipi e I 

loro problemi, sono arrivato ad avere iina 
responsabilità politica. 

La riforma dei contratti agrari 6 iin prn- 
blema notevolmente grosso, pesante, inipor- 
tante; ma (?: mia impressione che finora su 
questo argomento ahhiano preso la parola 
le fanterie che vanno in avanscuperla; i 

grossi calibri ancora non parlano. E può 
succedere - mi auguro che questo non av- 
venga - che, dopo chp le fanterie sono andate 
in avanscoperta, un be1 inomento chi fa 
l’alta politica dica che qiiecto limite per 
adesso interessa meno e può rimanere $ , ~ s p ~ s n  
e che si deve cambiare l’obiettivo Mi auguro 
che questo non avvenga, ripeto. perché 
questo problema è ormai giunto a iin piitn 
tale che deve essere portato a soluziortc. 

Parlare con coscienza e con senso pratico 
è difficile, perché e facile domani trovarsi 
accusati d a  destra e da  sinistra in iiiodo 
convergente. Da sinistra, come traditori dei 
contadini, come venduti, e come gente che 
non mantiene gli impegni presi e che con 
facilità può cainbiare parere o pensiero; a 
destra si corre il rischio di essere coiisitlerati 
dei demagoghi P, da  parte d i  qualche critico, 
come ci è capitato. d i  essere dpfiniti onore- 
voli (( zucche )). 

Voglio premettere anzitutto che i1 pro- 
blema non è un problema principalmentc 
veiieto, perché quando parla sulla riforma 
dei contratti agrari un deputato di questa 
regione si prendono le sue parole come det ta te  
d a  una visione particolare, quasi che noi della 
nostra zona fossimo esasperati da  questo 
problema come se esso fosse appunto sola- 
mente veneto. 

Anch’io, all’inizio di questa mia esperienza 
esperienza parlamentare, credevo che i l  pro- 
blema fosse soprattutto uno specifico pro- 
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invece dd a mezzadria. Ed infatti, allorché 
si tratta di formulare i motivi per i quali si 
può dare la disdetta, notiamo un continuo 
compromesso, una dificoltà. addirittura di 
dizione per tener conto di queste due notevoli 
di flerenze. 

A questo punto vorrei avere il coraggio 
di dire una cosa che dal punto di vista 
economico può sembrare un’assurdità, ma 
che invece credo trovi rispondenza nella 
realth pratica c nell’esperienza di ogni giorno. 
Colui clie al momento attuale acquista terra 
non è piii - come si vu01 ancora sentimental- 
merite credere - il proprietario di una volta 
che s’interessava all’agricoltura e ne viveva 
i problemi: oggi nella vita economica si 
compra la terra per tante ragioni e quella 
dell‘amore per la ierra, se c’è, è l’ultima. 
Oggi acquista terra il commerciante che ha 

’ bisogno del fido in banca, i1 piccolo industriale 
nl  qiinle occorre iina garanzia, oggi acquista 
te113 chi ha paiira che la moneta diminuisca 
di valore infatti assistiamo a questo strano 

hlema veneto. Avendo avuto l’occasione di 
sviluppare attraverso contatti personali l’t+ 
same del problema in altre zone d’Ttalia, 
mi sono invece accorto che non è il VenPto 
che ha più bisogno di vederlo risolto. È: senza 
dubbio una delle regioni in cui questa esigenza 
è più sentita, ma ve ne sono altre in cui essa. 
è maggiore socialmente ed economicamente. 

La verità è che nel veneto l’ambiente è 
piii sociale. Gli uomini responsabili hanno 
vissut.0 più vicino alla gente dei campi p 

meglio ne comprendono le esigenze. Ma è 
merito particolare dei vecchi cattolici di 
essere stati i precursori di questo problema. 
Noi guardiamo con ammirazione a quegli 
uomini che nel Venet,o hanno fra i primi 
sollevato questo problema e noi ci conside- 
riamo modesti loro continuatori nel solco da 
essi tracciato. Una parola mi sia permessa per 
i giovani che molte volte consideria.mo comp 
dei rivoluzionari, come gente che vuole 
troppo o che può smarrirsi. Bisogna guardarc 
a. questi giovani con occhio e cuore umani, 
perché essi non fanno che continuare I(. 
aspirazioni degli anziani, di yuei cattolici 
che un tempo non poterono portare a compi- 
mento i loro programmi, perché non avevano 
come oggi la fortuna e la responsabilità della 
guida politica del paese. 

Vorrei fare un preambolo sul problema 
della riforma dei contratti agrari e modesta,- 
mente ricordare che, con l’inizio della nuova 
legislatura, sostenni, in varie sedi, che, data 
la situazione politica in  cui ci si veniva a 
trovare, affront>are nuovamente la riforma d i  
tutti i contratt,i agrari con un unico progetlo 
sarebbe stato difficile. Era facile essere dei 
profeti; solamente la parola ‘( riforma susci- 
tava allarmi. Sostenni allora che sarebbe 
stato bene stralciare dalla riforma i vari 
contratti agrari e af’frontare separatamente 
problemi che possono essere messi assieme, 
ma che sarebbe stato più facile, da un punt6 
di vista parlamentare, risolvere separata- 
mente: quello degli affitti agrari d a  quello 
della mezzadria e da quello della colonia 
parziaria. Infatti la difficoltà maggiore, nella 
realth politica che abbiamo, è la differenzia- 
zione, per esempio, tra una giusta causa 
che vada bene per l’affitto ed una giusta 
causa che vada bene anche per la mezzadria. 
La difesa di coloro che si oppongono ad una 
regolamentazione è sempre, o quasi sempre, 
impostata proprio sulla differenza che indi- 
scutibilmente corre - lo ammetto con sincera 
chiarezza - tra la proprietà assente, reddi- 
tuaria di chi dà in affitto e la proprietii 
presente e partecipe alla produzione di chi 

gliaio )) Iia pagato alla collettivita una im- 
posta, perché quel denaro ha oggi un valore 
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causa permanente come di una disgrazia na- 
zionale o di un diluvio universale. 

Gli oratori che mi hanno preceduto, cer- 
tamente con maggior capacità della mia, si 
sono limitati quasi tutti a parlare su questo 
argomento fra i molti del vasto tema. Io 
francamente, da uomo che vive da tanti 
anni in mezzo alla gente dei campi, che è 
gente concreta e pratica, non faccio una ma- 
lattia sulla giusta causa permanente, perché 
alle cose immortali fatte dagli uomini, in 
modo particolare in materia di legislazione, 
lion credo molto. 

La situazione ora è diversa da quella che 
poteva a noi apparire nel 1945 o nel 1948. 
& mio dovere ricordare che su questo argo- 
mento, della giusta causa, ebbi già occa- 
sione di prendere una posizione particolare 
che oggi spesso mi viene ricordata e rinfac- 
ciata. La mia opposizione ad un accordo go- 
vernativo di alcuni anni fa riguardava non 
i1 problema di una giusta causa permanente 
o non permanente, ma quello di una giusta 
causa seria e sicura. Per quanto mi f u  pos- 
sibile, fui nettamente e decisamente contra- 
1’10 ad una soluzione di una giusta causa pcr- 
iiiaiieiite con delle valvole di uscita per CUI la 
giusta causa permanente divenisse una sem- 
plice illusione di propaganda politica. ina 
non una realtà concreta e pratica. 

Una giusta causa permanente che poi 
possa risolversi con il semplice indennizzo 
- ecco la mia battaglia di qualche anno fa - 
l’ho sempre considerata, e tuttora la consi- 
dero, come una cosa immorale, perché nel- 
l’ambienL> rurale parlare di indennizzo, o, 
come si dice in termine campagnolo, ‘(di 
buona uscita o di buona entrata I), è quanto 
vi possa essere di più avversabile moralmsnte. 
Se noi avessimo previsto una soluzione alla 
giusta causa permanente attraverso la fa- 
coltà di indennizzo, avremmo veramente 
compiuto un obbrobrio legislativo. 

Ma ciò sarebbe immorale, poi, aiiche per- 
ché in questa stessa Camera per altri pro- 
blemi consimili, come quello degli affitti 
urbani, non solo non si è previsto, per lo 
scioglimento del contratto, alcun indennizzo, 
ma lo si è anzi espressamente vietato, sta- 
bilendo anche delle penalità per i trasgres- 
sori. Questo indennizzo, tanto sostenuto ed 
amato ancora anche dal relatore di minoranza 
onorevole Daniele, non verrebbe ad essere 
pagato dalla proprietà, ma dal subentrante, 
cioè da quello che deve produrre e sarebbe 
perciò denaro portato via alla produzione. 
Questo dovrebbe preoccupare i facili difensori 

causa permanente; le destre parlano di giusta delle tesi della pioprieth sulla base di criteri 
produttivistici. 

I1 compromesso di oggi ha tolto l’inden- 
nizzo come possibilità di eludere la giusta 
causa e debbo riconoscere che averlo tolto 
da parte del Governo Segni è cosa che merita 
il nostro pieno e sincero riconoscimento, 

Sempre in merito alla giusta causa per- 
manente o non permanente, l’onorevole, 
Sampietro nel ripresentare, facendolo suo, il 
progetto che già era stato approvato nella 
passata legislatura della Camera, ha lasciato 
l’articolo 44. 

Con questo articolo 44, in fondo anche le 
sinistre prevedono una piccola via di uscita 
al concetto rigido di permanenza. Infatti 
l’articolo 44 del progetto Sampietro prevede 
che dopo nove anni d’affitto il proprietario 
possa chiedere di condurre (e non coltivare) 
il fondo direttamente. 

Nella scorsa settimana quando la Camera 
è rimasta chiusa, ho indetto numerose assem- 
blee di coltivatori diretti ed a loro ho posto 
il problema della giusta causa permanente, 
domandando: c Siete veramente convinti che. 
anche se si potesse ottenere una giusta causa 
permanente, ad un certo momento non si 
dovrebbe rivedere la posizione che potrebbe 
tramutarsi a nostro danno ? L’agricoltura di 
oggi, i problemi economici e sociali che si 
modificano, il progresso tecnico, i mercati che 
mutano, non ci consigliano forse per una 
scelta pratica, e cioè per una giusta causa, 
anche se non permanente e perpetua, e forse 
con clausole incerte, limitata ad un certo 
numero di anni, ma più sicura e concreta? 

Questo il quesito che ho posto, e che con- 
tinuerò a porre, e sul quale ho voluto avere 
una risposta per la tranquillità anche della 
mia coscienza. Vi dico che i coltivatori diretti, 
gli affittuari della mia provincia, fra una 
giusta causa permanente, con la situazione 
odierna dell’agricoltura, c una giusta causa 
invece di una certa durata (ma durata vera- 
mente certa, in modo che si possa rivederla a 
distanza di un certo numero di anni) scelgono 
la strada di una giusta causa di un certo nu- 
mero di anni e con una determinata certezza. 

Se continuiamo a limitare tutto i1 pro- 
blema solo alla questione del permanente o 
del non permanente, non tiriamo fuori un 
ragno da un buco, lavoriamo solo per fini poli- 
tici che non interessano la gente dei campi, ci 
limitiano a manovre di carattere politico per 
questo o quello indirizzo ed i fittavoli ed i 

mezzadri diventano strumento di queste 
manovre. La gente dei campi vuole invece 
cose concrete. 
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Vorrei rivolgere un appello in modo parti- 
colare a chi sostiene che è ora di fare la poli- 
tica delle cose. Benissimo, però nel senso che 
è soprattutto giusta la politica delle cose 
6 concrete ». 

Prima di addentrarmi (perché il mio 
esame non riflette soltanto la giusta causa 
permanente, ma altri vari punti del progetto 
da un punto di vista tecnico e pratico), mi 
sia permesso soffermarmi in primo luogo sulla 
relazione di minoranza dell’onorevole Daniele, 
che è a sostegno delle tesi della proprietà. 

Sono andato a spigolare, come dice un 
collega di gruppo dell’onorevole Daniele, 
l’onorevole Cuttitta, o meglio a trovare le 
mine (un po’ difficile che io faccia lo spigo- 
latore) nella sua relazione. La relazione del- 
l’onorevole Daniele è veramente ponderata, 
acuta, sottile, persino pignola, perché è 
andato in cerca anche di errori di date. 
Però non sono affatto d’accordo con l’ono- 
revole Daniele quando dice che, per fortuna, 
nel compromesso governativo vi è la presenza 
dei liberali, che hanno potuto, nella costru- 
zione della riforma dei contratti agrari, su 
questa casa, mettere un po’ d’intonaco ... 

DANIELE, Relatore d i  minoranza. Non 
ho detto ((fortuna >). Anzi, la ritengo una 
sfortuna ! 

DE MARZI. ... un po’ di intonaco per 
parare i punti più pericolosi. 

Io veramente, anziché parlare di ((into- 
naco )), direi che I liberali hanno cercato di 
trovare qualche buco, qualche finestra, quasi 
come una banda del buco )), in modo da 
poter passare e trovare una via di uscita 
per salvare i loro principi. 

Giustamente l’onorevole Daniele dice che 
la data del 10 giugno 1940 (e non quella 
del 19 giugno 1940) non serve perché è un 
riferimento incerto, un confine non molto 
ben definito. E infatti, nell’esame che farò 
dell’articolo relativo, cercherò di proporre, 
per quanto mi è possibile, una modifica nel 
senso di togliere quella data: facciamo tu t to  
un periodo unico. 

Ma per un risultato che è completamente 
opposto a quello che vorrebbe l’onorevole 
Daniele. Egli parla di rivoluzione attuata 
con mezzi legali. È una verità. Noi siamo 
per le riforme senza bisogno di fare le rivo- 
luzioni: con mezzi legali, attraverso il nost,ro 
Parlamento. 

E vorrei ricordare un’affermazione molto 
interessante apparsa su La Stampa del 21 
gennaio 1951: Lo Stato moderno vuole 
aiutare il coltivatore a diventar proprietario, 
e ciò fa aumentando le possibilità di rispar- 

mio e, dall’altra parte, scoraggiando il pro- 
prietario non coltivatore affinché questi, 
stanco delle limitazioni e affaticato dalle 
crescenti cure (che egli chiama seccature) 
della proprietà terriera, si decida a vendere )). 
È un’affermazione di un illustre economista, 
oggi ministro: i1 senatore Medici. 

Ripeto, noi siamo dei riformisti e non 
dei rivoluzionari; abbiamo però una nieiita- 
lità diversa, onorevole Daniele, una diversa 
concezione di quella della sua parte, della 
realtà di ogni giorno. Per esempio, quando 
nella sua relazione cita, quasi con un inno 
di trionfo, il coraggio che hanno avuto gli 
agricoltori della Lucania, che ella difese come 
tecnico, di non piegarsi alle proposte e alle 
richieste dell’allora ministro dell’agricoltura 
Segni circa gli accordi sulla colonia parxiaria, 
io vorrei che, dopo avere scritto queste frasi, 
ella ricordasse quali sono stati i risultati 
politici che abbiamo dovuto subire in quelle 
zone per quell’atto di ((coraggio di quegli 
agricoltori: vi è stato un aumento di voti, 
proprio nelle sue zone, onorevole Daniele, a 
favore di chi nega completamente la pro- 
prietà.. . 

DANIELE, Relatore d i  minoranza. Nelle 
zone della riforma agraria. Li, sì, si sono 
avuti aumenti dei voti comunisti. 

DE MARZI. Le parlo di zone di colonia 
parxiaria, non di zone di riforma agraria. 

Ora, vorrei pregare non soltanto lei, ma 
tutti coloro che hanno una certa avversione 
verso le trattative sindacali, di essere più 
obiettivi. È una mentalità che esiste in 
alcuni strati del nostro paese e che viene 
confermata dalle sue parole, allorché ella 
parla di sindacalisti stipendiati e di profes- 
sione. È purtroppo vero, che il sindacalismo 
non è ben visto dalla sua parte; ma anche lei, 
allorché andava a difendere come tecnico 
i diritti della proprietà, in quel10 stesso mo- 
mento compiva un’opera sindacale, e non 
credo che le sarebbe piaciuto sentirsi chia- 
mare sindacalista stipendiato. Lei mi dirà 
che il suo riferimento riguarda sindacalisti 
di altra corrente, ma ciò è vero fino ad un 
certo punto, onorevole Daniele. Quando uno 
difende la causa del più debole, qualunque 
sia la sua idea politica, è visto sempre, e da 
troppi, come un agitatore ed un professio- 
nista del sindacalismo. 

Nella sua relazione ella ha voluto ricor- 
dare la giusta causa introdotta nei rapporti 
contrattuali agricoli da Carlo 111, duca di 
Parma, nientemeno che nel 1850. Ella sa, 
però, che solo 3 anni dopo la vedova di quel 
duca (abitualmente le donne sono più rea- 
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zionarie e conservatrici degli uomini) prov- 
vide ad abolire l’istituto della giusta causa 
introdotto dal defunto marito. Allora, a pro- 
posito di Parma, le voglio donare un’altro 
ricordo meno storico, ma ancora attuale: in 
una villa padronale di campagna di quella 
provincia vi sono due porte, quella principale 
per il proprietario e quella secondaria, dove 
sul cornicione sta scritto ((entrata per i 
mezzadri N. Questo a dimostrazione della 
tesi, sostenuta da molti, che nella mezzadria 
ci sono due soci. Se la mezzadria fosse vera- 
mente una societ8, i due soci dovrebbero 
avere uguali diritti e correre uguali rischi. 
Nella mezzadria iiivece, come in quella villa 
parinciisc, I mezzadri entrano da una porta 
ciiversa (1 distiiita. Nelle societè qualsiasi 
socio, lutti i soci, se sbagliano, pagano egual- 
mente: r ida  mezzadria se il proprietario 
sbaglia, pel* espnipio, ad acquistare un nucleo 
di bovini, egli non ne subiscc a suo carico 
tutto i1 danno, mentre se il mezzadro com- 
inetto un errore nell’allevameiito di un solo 
capo, paga IC spese con lo sfratto dalla società. 
Strana societh davvero la mezzadria ! I’cr 
me non è esatto sostenere che la giusta causa 
è stata intiodotta in altri paesi perché la 
inaggioiv industrializzazione in atto ha coii- 
sigliato i1 lcgislatore di aiutare maggiorineiitc 
i1 lavoratore della terra. Non 6 così, e p r  me 
lo h a  dimostrato l’onorevole Hclfer iiel suo 
pregevole discorso, in cui ha sviluppato la 
comparazione delle legislazioni sui coiitratti 
agrari nei vari paesi d’Europa. La giusta causa 
è già stata applicata nei paesi dove più antica 
t? la coscirnza democratica e il progresso so- 
ciale; ed arriverit pure da noi, appunto in  
virtù dei suddetti progressi, e non  per effpt t o  
della industrializzazioiie. 

L’onorevole Daniele dice esattanien te  che 
ti1 Francia, in Belgio, in Germania la giusta 
causa è stata introdotta quando l’agricoltura 
ne ha aviito bisogno, perch6 ina~~cavano  le 
braccia per lavorare la terra che serve per 
dare i1 pane quotidiano a tiitti gli iioniini. 
.4nche altri hanno detto questo. Voglio essere 
un cattivo profeta, ma sono convinto che fra 
pochi anni avremo una strana richiesta che 
verrà non dalla nostra, ma dalla sua parte, 
ed allora sarà considerato giusto l’intervento 
dello Stato in materia di contratti. Si chiederà 
che un mezzadro, per andar via da un fondo, 
dovrà avere il permesso. Già questo fenomeno 
si verifica, specialmente dove il mezzadro 
se ne va spontaneamente, dove la mezzadria, 
di montagna o di collina, è povera, rende poco. 

È: uno strano fenomeno: fate l’esame delle 
proprietà da dove sono andati via i mezzadri 

e vi troverete dinanzi a questo risultato 
negativo, cioè che i mezzadri vanno soprat- 
tutto dove i proprietari non hanno usato 
quel trattamento umano, giusto e sociale 
che meritano secondo la legislazione attuale. 

Attenzione, i mezzadri hanno iniziato ad 
andar via anche dalle terre di pianura. In un 
comune della mia provincia di Padova è 
accaduto che in una complessa e grande 
azienda agricola, con mezzadrie, dall’ll no- 
vembre ad oggi, ancora vi sono delle case 
vuote, perché non sono stati trovati dei 
mezzadri che ci vadano. 

Ella, onorevole Daniele, critica la formu- 
lazione della giusta causa, e sono pienamente 
d’accordo e starei con la sua tesi, se potesse 
prevalere. Ella dice: « i l  locatore o il conce- 
dente che fossero veramente animati da 
sinodata ingordigia o da  bassa bramosia di 
vendetta, potranno sempre, e specialmente 
se forniti di larghi mezzi, conseguire presto 
o tardi i loro intenti, sia provocando gli 
errori dell’altra parte e stando in agguato 
per approfittare di essi e ricorrere quindi a 
tutti i possibili cavilli legali, sia, quando altro 
non fosse possibile, adattandosi in ultima 
analisi a fare il sacrificio di Origene, col ven- 
dere i loro terreni a terzi coltivatori diretti 1). 

Ella ritiene che la giusta causa, così formu- 
lata, b sbagliata e soggiunge: (( sorge spontanea 
la domanda se non sarebbe più utile, ed 
anche più rispondente alle funzioni che il 
potere giudiziario deve avere, fornire ad esso 
soltanto alcuni principi di carattere generale, 
invece di procedere ad una specifica elenca- 
zione di motivi di giusta causa che quanto 
pisi vuole essere dettagliata tanto più finisce 
con il risultare incompleta ed inconcludente ». 

Ha ragione, onorevole Daniele, bastava 
formularla come la volevamo noi. Sono 
convinto che, con la formulazione attuale 
dei vari motivi di giusta causa, frutto di tanti 
compromessi, i cavilli saranno infiniti e che 
l’aver previsto troppi casi non è nell’interesse 
di una facile e semplice applicazione della 
egge stessa. 

Se non poniamo molti limiti, previsioni 
di casi, sottocasi, sufficienti o non sufficienti, 
son sicuro che la magistratura italiana saprà 
tyovai’e meglio nel buon senso, nell’equilibrjo 
P in una visione umana delle cose, le soluzioni 
iiiiglii jri. Invece III questo modo noi putrenio 
domani sempre sentirci dire dal giudice: 
((mi avete messo voi nelle condizioni d i  
sentenziare in questo modo ! )). 

Onorevole Daniele, ho già detto che accet- 
terei alcune cose da lei enunciate nella sua. 
relazione; per esempio i mezzadri della mia 
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provincia sarebbero certamente disposti a 
lasciare il 53 per cento per il 50 per cento, 
piir di avere l’allargamento di quelle previ- 
denze sociali, alle quali lei accenna co~iic 
piii sentite dalla proprietA. Date ai mezzadri 
tutte le previdenze sociali, compresi gli asse- 
gni familiari, date loro altre misure previ- 
denziali, ed essi saranno ben lieti di lasciare 
quel 3 per cento. Del resto abbiamo già 
sentito cosa dite sulla pensione di vecchiaia 
ai mezzadri Pd ai coltivatori diretti. 

XIlCELI. ,iddebitano ai contadini i con- 
tributi unificati. Questa è la loro previdenza. 

DE MARZI. Una parola vorrei dire 
all’onorevole Ferrari, il yuale nella sua disa- 
mina ha voluto spezzare ancora una volta, 
non si sa con quale coraggio, una lancia 
contro il diritto di prelazione, che è uno di 
quei diritti che, insieme alla giusta causa, 
all’equo canone, ai miglioramenti, costitui- 
scono l’ossatura della riforma dei contratti 
agrari. 

Si obietta che una disposizione di questo 
genere incide sulla proprietà, oltre ad essere 
superflua, perché i proprietari già applicano 
questo principio. Sono il primo a dare pub- 
blicamente atto in quest’aula che nella mia 
provincia, per esempio, i proprietari in lar- 
ga maggioranza applicano volontariamente, 
da molti anni, senza bisogno di leggi, il 
diritto di prelazione. La mia provincia, per 
esempio, ha la fortuna di poter oggi anno- 
verare 12.943 nuove piccole proprietà costi- 
tuitesi in questo ultimo quinquennio, con 
circa 50.000 campi padovani, appartenenti 
H conthdini, che prima li coltivavano come 
affittuari e anche come mezzadri. Ma, ac- 
canto a questi, vi sono casi in cui pur- 
troppo i proprietari non sentono sponta- 
neamente ques1,o dovere umano e morale. 
Del resto, le leggi non si fanno per chi è 
onesto e cammina per la sua strada, come 
pure i carabinieri non impauriscono i galan- 
tuomini; ma leggi e carabinieri servono per 
coloro che non vogliono rispettare quello che 
B giusto e onesto. 

CLOCCHIATTI. Allora, in Italia occur- 
rerebbero tanti carabinieri ! 

DE MARZI. Per illustrare meglio il 
pensiero in merito all’indennizzo ed all’in- 
tervento della legge sulla disponibilità della 
proprietà, voglio accennare a quello che 
avviene nella Germania occidentale guidata 
da un governo liberale-democristiano. Ebbene, 
in quel paese trovasi in discussione in questo 
momento un progetto presentato dal Go- 
verno, e ho qui un commento del signor 
Wohrmann, presidente di corte d’appello, 

sulla rivista di diritto agrario del dicembre 
scorso. Leggo testualmente, perché non si 
possa dire che siano mie parole e che faccia 
della demagogia. La legge riguarda il trasfe- 
rimento dei fondi e siamo bene avanti al 
diritto di prelazione che, amici, avete paura 
che possa incidere sulla proprietà. 

In Germania, si vuole ottenere che nes- 
suno possa acquistare la terra senza avere il 
permesso da parte delle autorità governative. 
Voi sapete già che in Germania i contratti 
d’affitto devono essere presentati dal pro- 
prietario all’autorità agraria, la quale a sua 
volta può modificarli. Da noi, invece, per 
modificare un contratto di affitto, B il fit- 
tavolo che deve rischiare, che deve avanzare 
il ricorso. In Germania, il tribunale agrario 
può, in seguito a sensibili cambiamenti delle 
condizioni esistenti, modificare i contratti, a 
tutela degli affittuari, per la durata e per il 
canone. Oggi si vuole andare ancora più 
avanti. Non è vero, poi, rispetto a quella che 
è la situazione italiana, che in Germania si 
fa questa legge sui trasferimenti, perché vi 
è i1 problema dell’industrializzazione, ma 
perché vi è anche in quel paese poca terra, vi 
sono milioni di profughi venuti dall’est che 
rendono la situazione pesante. Scrive, in- 
fatti, il presidente della corte d’appello, di 
cui ho detto: (( ... In Germania i fondi sono 
scarsi e non moltiplicabili a piacimento ». 
Io potrei dire che anche in Italia i fondi sono 
scarsi e non sono moltiplicabili a piacimento. 
(( Gli innumerevoli profughi dell’est, i figli 
cadetti dei contadini, i braccianti agricoli, 
devono essere sistemati nell’agricoltura e 
deve essere impedita l’aspirazione verso altri 
valori reali da parte di elementi estranei al- 
l’agricoltura. Tutte queste condizioni costrin- 
gono, perciò, a controllare il trasferimento 
dei fondi e ad indirizzare nella giusta direzione 
l’of’ferta e la domanda ». Praticamente, che 
cosa si  vuole ottenere ? Che i fondi non deb- 
bano passare in mani inesperte. 

In altri termini, il concetto è che i fondi 
agricoli devono essere nelle mani degli agri- 
coltori. B L’acquirente - continua il signor 
Wohrmann - che non voglia coltivare egli 
stesso i1 fondo, e lo considera soltanto un 
investimento di capitale (mi richiamo alla 
parte del discorso che ho fatto poc’anzi) 
oppure abbia già un fondo in coltivazione, 
appunto perché possiede una sufficiente base 
finanziaria, la legge non gli consente di ac- 
quistarlo ». 

L’onorevole Cuttitta, ha parlato di terzo 
tempo, di terza ondata. Io farei parte, dun- 
que, certamente di questa terza ondata; ma, 



Atti Partamentara - 30850 - Camera dei beputatz 

vorrei fargli rilevare che proprio dalla sua 
parte non mi sarei aspettato una proposta 
che coincidesse con una richiesta che va a 
braccetto coil la parte opposta. Infatti, egli 
ha parlato, a proposito della riforma dei 
contratti agrari, anche della riforma agraria, 
e ha affermato che i risultati sarebbero stati 
più sodisfacenti se la terra, anziché essere 
data in proprietà, fosse stata data in enfiteusi. 
Che strano connubio tra destra e sinistra! 

SAMPIETRO GIOVANNI, Relatore di 
minoranza. No, no ! 

DE MARZI. L’avete sostenuto anche voi 
durante la discussione del problema della 
riforma agraria ... 

SAMPIETRO GlOVANNI, Relatore di 
minoranza. Non tutti, vi è iin discorso contro 
l’enfiteusi.. . 

DE MARZI. Quindi, la terra non in pro- 
prieth, ma in possesso. Guardate che è grave. 
I1 contadino vuole la proprietà, anche poca, 
rna sicura. I1 possesso è incerto, non è sicuro. 

CAROLEO. Ma la vogliono gratuita. 
DE MARZI. La vogliono gratuita coloro 

che sono inveleniti da chi vuole una malattia 
di questo genere, nel senso non fisico, ma 
morale. 

Ma  quello che è strano è che l’onorevole 
Cuttitta, interrotto giustamente dal presidente 
della Commissione, dal relatore di minoranza 
e da altri colleghi, si è scandalizzato per i1 
fatto che nella legge si prevede la durata di 
9 anni per le affittanze. Egli dice che ciò è in 
contrasto con le consuetudini e con le regole 
tecniche. Ebbene desidero prendere un altro 
interessante volume, Piemonte rurale dell’ono- 
revole Graziosi, volume che sarebbe bene 
fosse letto da molti, nel quale è scritto: 
(( A tal proposito è celebre il contratto di 
affitto del podere di Larizzate nell’agro ver- 
cellese, dove si stabilì fin dal 1573 che se il 
proprietario non si curava di fare le migliorìe 
necessarie l’affittuario poteva farle dietro 
intimazione a carico del proprietario. Questo 
contratto aveva una durata non maggiore a 
18 anni e non inferiore a 9 anni ». 

CAROLEO. Questo è contratto a miglioria, 
non d’afitto. 

GOZZI, Relatore per la maggioru?iza. Nel 
Piemonte non esiste la miglioria. 

DE MARZI. L’onorevole Graziosi potrii 
poi darle spiegazioni. 

All’onorevole Cuttitta desidero portare la 
citazione di un ottimo agricoltore della mia 
provincia, che è un bravo tecnico. Si tratta 
di uno di quegli agricoltori che hanno notevoli 
caparità, ma che vengono tenuti purtroppo, 
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dai loro colleghi, da parte, perché questi hanno 
quasi paura degli uomini di alta levatura. 

Felice Schiesari, di Padova, in un articolo 
recente, ricorda una cosa int,eressantissima, 
che costituisce una verita tecnica per chi 
conosce l’agricoltura. Egli ricorda che (( I 
contratti in Francia - prima del codice rurale 
del 1955 - si facevano durare non più di 
9 anni, ma allo scadere del sesto anno il 
fittavolo si recava dal proprietario del fondo 
per domandargli se gli rinnovava l’affitto per 
altri 9 anni. Il proprietario poteva rispondere 
sì o no, e il diritto di proprietà era salvo. In 
tal modo, se il contratto veniva rinnovato, la 
durata di esso era di 18 anni. Da ciò derivava 
un bene per tutti e due i contraenti e anche 
per la collettività. Se il contratto non veniva 
rinnovato, il fittavolo nei tre anni che rima- 
nevano poteva recuperare gran parte dei 
capitali impiegati ». 

Quando noi diciamo di volere dei contratti 
di lunga durata, lo diciamo non dal punto di 
vista politico, ma produttivistico. Questa è 
la realtà. Chi conosce la vita dei campi, sa 
che, quando si concima bene, si ara bene per 
un anno, i frutti non si traggono soltanto 
nella produzione di quell’anno, ma anche 
negli anni successivi. 

Desidero anche ricordare qui che, molte 
volte, quando noi nei nostri interventi o 
nelle nostre conferenze citiamo sacri testi o 
encicliche, non manca chi si adombra e ci fa 
osservare che queste cose sacre non c’entrano 
col profano di ogni giorno. Questo si dice nei 
nostri confronti. Ma perché, per esempio, 
a un onorevole di elevata cultura e capacitil 
come l’onorevole Cantalupo non è proibito 
scrivere che qui si tratta di «non tradire il 
principio liberale cristiano della proprietà e 
acerniare che I( nessun liberale e cattolico, 
per restare nei tempi moderni, da Cavour a 
Pio XII, ha mai disconosciuta una funzione 
sociale della proprietà )) ? Signori miei, a 
questo punto diciamo che proprio non si 
può coilfondere il sacro con il profano, non 
si può parlare di proprietà liberale e cristiana, 
mettendo per giunta insieme Cavour e Pio XII. 
Allora qui potrei citare, se ne fossi degno, la 
Rerum novarum. 

Poi ci sono altri ((fissati », quelli che vor- 
rebbero che i contratti fossero fatti dalle or- 
ganizzazioni sindacali. Questi assomigliano 
a Don Chisciotte che parte, lancia in resta, 
contro i mulini a vento. Essi ritengono in- 
fatti che a1 giorno d’oggi sia possibile non 
parlare di riforma dei contratti agrari in 
forma legislativa. La riforma secondo loro è 
compito delle organizzazioni sindacali, le 
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quali per altro non possono assumerselo per- 
ché manca la legge sindacale (questo è vero, 
e nessuno di noi è contento di tale carenza). 
Ma se si vu01 fare un accordo, non c’è nes- 
sun obbligo di aspettare la legge. Io vorrei 
domandare ali’onorevole Sponziello, e agli 
altri che hanno parlato su questo argomento, 
che fine ha fatto, per esempio, l’accordo sin- 
dacale liberamente stipulato per andare in- 
contro agli affittuari delle zone sinistrate dal 
gelo dell’aiino scorso ? Nessun accordo pro- 
vinciale si è riusciti ad ottenere dalla catego- 
ria dei fittavoli coltivatori diretti e dei fit- 
tavoli conduttori, per far ridurre spontanea- 
mente l’affitto per le conseguenze di un anno 
veramente eccezionale. 

CAROLEO. Perché non avete ridotto le 
tasse? Come si fa a ridurre i fitti senza ri- 
durre le tasse ? 

DE MARZI. Il problema delle tasse ri- 
guarda afittuari e proprietari, non solo questi 
ultimi, e il sacrificio eventuale a favore della 
produzione va fatto reciprocamente. 

CAROLEO. Siamo d’accordo per la reci- 
procità. 

DE MARZI. I1 Presidente della confa- 
gricoltura pochi giorni fa, a Padova, ha chiesto, 
in un discorso, qual è il proprietario che 
manda via- il contadino onesto e capace. 
Ho detto già che la legge non si fa per gli 
onesti e per i capaci (e onesti e capaci ci 
sono sia da parte degli affittuari che dei pro- 
prietari). AI presidente della confagricoltura 
vorrei chiedere se egli è capace di garantirmi 
che, ove ci fosse la libertà delle disdette e 
qualche afittuario, anche se presidente di 
sezione dell’unione agricoltori, avesse fatto 
una causa per la riduzione dell’equo canone 
(quindi non per fare una agitazione sindacale, 
ma per chiedere il rispetto della legge), il 
proprietario non manderebbe la disdetta per 
liberarsi di quello che, secondo lui, non sa- 
rebbe né un onesto, né un capace. 

Non voglio con questo dire che non ci 
sia la possibilità di andare d’accordo quando 
lo si voglia. Per esempio, nella mia provincia 
ogni anno, entro novembre, si fanno gli ac- 
cordi per stabilire i prezzi medi dei prodotti 
in conto affitto e la tabella dell’equo canone 
(credo che sia una delle poche province che 
così metodicamente compie questo dovere 
di legge). I1 che vu01 dire che esiste una re- 
ciproca comprensione dal momento che si 
riesce a raggiungere questo accordo. E bi- 
sogna rispettare e segnalare quei proprietari 
che accettano e firmano tali accordi: ma la 
verità è che essi sono al giorno d’oggi, pur- 
troppo, una minima parte, una éEite. 

GOMEZ D’AYALA. Tanto più che gli 
accordi non si applicano mai. 

DE MARZI. La mia provincia non è coni- 
posta solo di proprietari che sono soci del- 
l’unione agricoltori, che partecipano alle riu- 
nioni ed alle discussioni, che intendono colla- 
Isorare: per la stragrande maggioranza si 
tratta invece di persone che considerano vera- 
mente la proprietà solo come qualche cosa che 
deve dare una rendita sicura, di modo che la 
parte opposta deve tutelarsi come meglio 
crede o - per dirla col termine ormai clas- 
sico - deve a arrangiarsi )). Ecco perché pro- 
prio noi difendiamo l’istituto dell’equo canone. 

Passo ora alla parte concreta del mio inter- 
vento, cioè alla critica anatomica del pro- 
getto, per scendere ai particolari più impor- 
tanti, formulando ancora una volta l’invito a 
volersi attenere alle cose concrete, a voler 
uscire da questo pelago che serve tanto ai 
nostri avversari di sinistra. Quanto ossigeno 
avete avuto da questo argomento, come vi è 
servito per nascondere con una cortina fumo- 
gena quelle che sono le vostre realtà più diffi- 
cili del momento ! 

Ho parlato di critica anatomica; forse 
qiialcuno ini potrà dire che la mia potrà essere 
una critica atomica, cioè distruttiva. Però a 
quei tali i quali ritengono che una critica 
anatomica non serva per l’ammalato, ricordo 
che anche in medicina molte volte si discute 
tra il clinico ed il chirurgo se sia meglio inter- 
venire con il bisturi ovvero con le medicine. 
Anche per questo caso noi abbiamo dei valenti 
clinici e chirurghi i quali, per discutere e ridi- 
scutere sul problema della giusta causa per- 
manente, lasciano che l’ammalato non venga 
curato nè con i medicinali né con il bisturi. 
)’altra parte il bisturi serve; riconosco anche, c on estrema sinceritk e buona fede, che à 

molto più facile, onorevole ministro, parlare 
da questi banchi che non dal suo, dove la 
croce è piìi pesante, perché la responsabilith 
B ma,g‘ iore. 

MICELI. Tanto piU che ella cerca di awi -  

DE MARZ1. Facci5 3b” uesta premessa di 
cinarvisi .... (Si ride). 
carattere politico, perché la riforma dei con- 
tratti agrari è forse diventato il problema piìi 
squisitamente politico che sia stato posto sul 
tappeto. Mi permetto dire, a tutti coloro i 
quali sono responsabili del compromesso, che 
questo è la conseguenza di una politica centri- 
sta che è necessario salvare, e di questo sono 
pienamente convinto. 

Non lo dico con mie parole, che politica- 
mente hanno poco valore. Recentemente in un 
congresso che tanto interesse ha suscitato in 
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Italia, v’è stato un deputato il quale ha  affer- 
mato una cosa, molto importante, e ciò facendo 
non h a  ottenuto degli applausi: anzi è stato 
questo, a mio avviso, il primo sintomo di 
quelli che sarebbero s ta t i  i risultati del con- 
gresso. L’onorevole Lombardi ha  detto che il 
problema della politica di centro B un pro- 
blema non solo italiano. Le sue parole sono: 
(( R un fatto europeo, non italiano; e fu accet- 
ta to  come necessario per la difesa della demo- 
crazia parlamentare e dell’ordine esistente )). 

Ed allora, se questo è stato accettato dai 
vari partiti che hanno la responsabilità, 
insieme con noi, d i  mantenere la democrazia e 
l’ordine, bisogna vedere se per alcune cose 
che si richiedono, che ritengo sia uinanemente 
giusto richiedere, per alcuni perfezionamenti, 
si possa porre in pericolo tu t t a  la politica di 
centro che è l’unica arma di difesa che abbiamo 
in questo momento. 

MICELI. Vi siete ridotti male. 
DE MARZI. Non è difficile dire, onorevole 

collega, chi si sia ridotto peggio. Voi s ta te  
iiascondendo le vostre preoccupazioni, anche 
personali, sotto un sorriso beffardo e cinico. 
Avete paura anche voi personalmente che 
venga il comunismo. (Commenti a sinistro). 

È vero per tut t i  che le modifiche che io 
1111 accingo ad  analizzare con un bisturi 
anche forse severo, sono necessarie, indispen- 
sabili. Come è vero che questa politica di 
centro non deve essere salvata con i1 sacrificio 
solo dei fittavoli e mezzadri. 

Motivi di giusta causa: è possibile che se 
noi si chiede la modifica della lettera f )  
dell’articolo 8, che dice che nei contratti i1 
locatore può mandare la disdetta se dichiara 
di voler condurre personalmente il fondo per 
un periodo non inferiore a sei anni, debba 
cascare il mondo?  

Conosco bene gli sforzi che l‘onorevole 
ministro ha  compiuto per migliorare questo 
punto del progetto, che già figurava nel 
precedente disegno di legge approvato nella 
passata legislatura dalla Camera. 

SAMPIETRO GIOVANNI, Relatore dz 
miuoranza. Là però valeva anche per la 
grande affittanza. 

DE MARZI. Questo motivo di giusta 
Causa è motivato dal fatto che si vorrebbe 
favorire la  formazione della mezzadria nel 
sud della nostra penisola, ove può esserc 
utile all’agricoltura, in quanto costituirebbe 
un apporto di capitale alla terra attraverso 
la partecipazione della proprietj. Se la pro- 
prietà si decide a d  uscire dal proprio guscio 
ed a poitare mezzi all’agricoltura, alla pio- 
duzioiie, nui dobbiamo evidentemente inco- 

raggiarla. Però, per questa lettera f ) ,  la 
proposta massima è di sopprimerla, mentre 
la  proposta minima è di precisarla con mag- 
giore chiarezza. Vi è infatti il pericolo che il 
disposto di questa norma venga applicato 
in a l ta  Italia, là dove questo passaggio da  
affittanza a mezzadria non può essere accet- 
ta to  e dove invece sussiste l’opposta esigenza 
di passare da  mezzadria ad affittanza. 
una bru t ta  esperienza, quella del passaggio 
d a  affitto a mezzadria, e noi non possiamo 
tornare indietro. Sarebbe grave, politicamente 
gravissimo. Diciamo, al massimo, che può 
essere permessa in Alta Italia la conduzione 
i n  economia. Con questo obbligo mi sentirei 
già in parte tutelato, perch6 se si parla 
oggi ad un proprietario con beni affittati di 
mettersi a condurre in economia, e cioè con 
salariati e braccianti, egli non lo fa. Possiamo 
permetterglielo per legge, perché l’onere, la 
spesa, le difficoltà, la mancanza di mano 
d’opera specializzata non lo invoglieranno 
certamente. Facciamo che nell’ Italia setten- 
trionale l’obbligo sia quello di condurre in 
economia, e se veramente nell’Italia meri- 
dionale vi è la buona volontA della proprietà 
di partecipare alla produzione, di comprare 
i trattori, di sistemare le terre, di fare pian- 
tagioni, bei1 venga anche la mezzadria al 
posto dell’abbandoiiata, senza mcIzzi, stri- 
minzi la affittanza. 

La lettera i ) ,  sempre inerente ai motivi 
di giusta causa, è stata  illustrata ampiamente 
ieri dall’onorevole Gatto. Anche qui incido 
con il bisturi con senso pratico e realistico. 
Si dice che nel contratto di mezzadria, se il 
podere è stalo totalmente trasferito mediante 
contratto di compravendita, questo è motivo 
di giusta causa per potersi liberare del rnez- 
zadro. Qui mi si risponderà subito, che i. 
sempre salvo il diritto di prelazione. Quindi, 
prima che il mezzadro abbia la disdetta, 
può acquistare i1 fondo. 

MICELI. E i soldi? 
DE MARZI. Cominciamo ad essere pra- 

tici e diciamo chiaramente alla lettera i )  
che prima bisogna espletare il diritto di 
prelazione. 

MICELI. Questo l’onorevole Malagodi vt’ 
l’accorda. 

DE MARZI. Onorevole Miceli, i1 pro- 
blema dei mezzi non è legato a questo articolo, 
perché, anche se noi lo togliamo, il pericolo 
resta, in quanto, se il proprietario vende ed 
il mezzadro non pu8 comprare, la situazione 
è identica con o senza l’articolo stesso. 

MICELI. L’onorevole Gatto chiedeva Id 

soppressione, 
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DE MARZI. Passiamo all’affitto misto di 

ROSINI. Sulla giusta causa è finita così ? 
DE MARZJ. Ne ho parlato all’inizio per 

molto tempo, onorevole Rosini. 
Siill’affitto misto, richiamato dall’arti- 

colo 24, vorrei fare subito una premessa di  
carattere produttivistico. 

Ho sentito in alcuni settori economici 
interessati al problema della seta, che non è 
possibile accettare il passaggio dall’affitto nii- 
sto all’afEtto complèto, perché vi 6 il pericolo 
di compromettere la bachicoltura. 

cui all’articolo 24 del progetto. 

DOSI. Che è già morta. 
DE MARZI. L’affitto misto e la bachi- 

coltura riguardano sopratiitto il Veneto. 
L’affitto misto consiste nell’avere in affitto le 
colture erbacee e di avere a mezzadria le 
colture arboree, cioè il gelso e la vite. 

Si dice che, se approviamo questo artico€o, 
gli affittuari non coltiveranno piu i bozzoli. 
hnzitutto domando a chi sostiene ciò, volendo 
difendere a tutti i costi la bachicoltura, se è 
giusto prodiirre i bozzoli contro la volontii 
degli interessati. 

Ma vorrei sapere (e non vi è nessun pericolo 
in  questo senso, perché i fittavoli, quando 
avranno tutto per loro il prodotto del bozzolo, 
avranno certamente un maggior guadagno 
che tenendolo a mezzadria e ne troveranno 
una maggiore convenienza economica), vorrei 
sapere - dicevo - che cosa questi fittavoli 
faranno di tutti i gelsi e delle foglie prodotte 
da questi gelsi. Non possono distruggere i 
gelsi, perché sono fittavoli e, quindi, per con- 
venienza dovranno adoperare il gelso per 
allevare il baco da seta. 

I1 problema della bachicoltura non è nel 
passaggio dall’affitto misto all’affitto com- 
pleto, ma è un problema ben più vasto alla 
cui base sta un tutt’altro settore. 

Sempre per essere concreti e tenendo di 
vista la possibilit8 di avere quello che è pos- 
sibile avere e non solo quello che vorremmo 
per sodisfare in toto le nostre richieste, qualche 
parola dirò in merito al passaggio dalla mez- 
zadria in affitto. L’articolo 40, che riguarda 
questo punto, dà tante speranze, ma, come 
ho detto a proposito di giusta causa perrna- 
nente o non, sono preferihili le cose piccole 
ma concrete e sicure a quelle grandi ed in- 
certe. 

MICELI. È un passo indietro ! 
DE MARZI. Non è un passo indietro, 

onorevole Miceli; è essere concreti. 
L’articolo 40 dice: (( Conversione in affitto: 

u Qualora il mezzadro o il di lui padre (credo 
però che occorrerà aggiungere anche « i l  

nonno », dato che sono passati tanti anni che 
non basterà più il padre, che nel frattempo 
può essere morto) anteriormente all’entrata 
in vigore della presente legge abbia già col- 
tivato direttamente con contratto di affitto 
il fondo, preso poi senza interruzione in mez- 
zadria, egli o i suoi figli, entro 2 anni dalla 
entrata in vigore della presente legge, possono 
chiedere la conversione della mezzadria in 
affitto ». 

Se lasciamo il termine $ fondo P), questo 
articolo, per il 90 per cento, resterà poesia ! 
E non sarà peggio ? Nelle campagne, ad un  
certo momento, o la speranza che si alimenta 
è cosa concreta o è preferibile non darla. 

Qui bisogna stabilire che non è il 6 fondo )), 
come tale che conta, ma il complesso azien- 
dale, perché da tanti anni, dall’anno della crisi 
della famosa quota 90, il fondo )) di allora 
può aver cambiato, non per volontà del 
mezzadro, parecchie volte. Anche in questi 
ultimi anni questi cambiamenti si sono veri- 
ficati. a ormai da anni che i proprietari si sono 
accorti dell’esistenza di questo articolo, c 
so che in alcuni complessi mezzadrili; dove 
il padre o il nonno era stato affittuario, i 
proprietari hanno lusingato queste famiglie 
dicendo loro: (( Ti diamo un fondo pii1 grande, 
con un terreno migliore; anziché rimanere su 
questo fondo che è troppo piccolo per te, 
è meglio che tu cambi )). E il mezzadro, che 
non conosceva l’articolo che da tanti anni si 
stava discutendo, ha accettato. 

E che cosa penserà se oggi gli diciamo che 
abbiamo stabilito un articolo che prevede In 
conversione in affitto dei suoi vecchi e sacro- 
santi diritt,i ? Ma che lui non può farlo perché 
pur rimanendo nello stesso coniplesso azien- 
dale ha cambiato fondo ? È: bene ricordare che 
questi sono diventati mezzadri non per loro 
volontà, né per loro incapacità! E stata 
triste la crisi del 1929 nelle nostre zone ! 
Fittavoli di lunga esperienza, che avevano 
una proprietà di bestiame, ad un certo 
momento si son trovati a dover accettare il 
passaggio a mezzadria e a consumare il 
capitale-stalla, che è divenuto in tu t to  o in 
parte proprietà del concedente, per pagare 
il debito dell’affitto che allora era in denaro. 

Riepilogando, bisogna chiarire il concetto 
di (( padre D, così come bisogna chiarire il 
concetto di a fondo P) nello ambito della stessa 
azienda. Diversamente, lasceremo nella legge 
un articolo che è poesia ! 

Ed è poesia anche l’ultima parte dell’arti- 
colo che afferma: ((sempre che il concedente 
o i suoi figli non siano professionalmente 
conduttori diretti ed esercitino personalmente 
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la direzione )) Ma, siamo pratici, chi volete 
che dopo tanti anni non abbia preso la dire- 
zione dell’azieiida ? per cui l’articolo con que- 
sto inciso resterà lettera morta. 

Mi si dirà che non è giusto togliere la 
direzione, l’interesse professionale, la condu- 
zione adesso, tutto in un colpo. Ma è stato 
giusto, un tempo, passare il fittavolo alla PO- 
sizione di mezzadro ? 

E passiamo all’articolo 65 delle nornit! 
transitorie che io abolirei senz’altro e total- 
mente. 

In linea subordinata, comunque, toglierei 
il riferimento al decreto-legge 19 giugno 1940 
che divide i contratti in due periodi, mentre 
tale riferimento non serve per tale divisione. 
Soprattutto però bisogna togliere la possibi- 
lità di disdetta di cui al 40 CaPoverso. 

Come possiamo, infatti, noi cristiani 
ammettere quella specie di notte di San Barto- 
lomeo ? Se noi consentiamo questa interru- 
zione, anche se il numero delle disdette mate- 
rialmente potrà non essere notevole, diamo al 
proprietario un’arma di ricatto, in quanto la 
possibilità di disdetta, anche per un solo anno, 
senza (( giusta causa 1) rappresenterà una tre- 
menda spada di Damocle sulla testa del 
fittavolo e del mezzadro. 

Gli oppositori alla mia tesi dicono che VI è 
bisogno di un anno per sistemare le cose. Ma 
tale bisogno esiste solo per gli affittuari ed 
I mezzadri incapaci ed inetti. Ci accusano di 
difendere gli metti, gli incapaci, quelli che 
non sanno coltivare o non rispettano il pro- 
prietario o commettono cose illegali. Si dice 
che in Toscana gli affittuari compiano degli 
atti illegali, che non rispettino nemmeno il 
proprietario non facendolo neppure entrare 
nella proprietà; si dice che vi siano dei fattori 
che hanno paura di circolare nelle aziende: si 
dice che qualcuno trattiene il 63 per cento 
invece del 53 per cento. 

Può darsi che sia vero. Ma per questi casi 
lion vi 6 bisogno di aspettare i sei, i dodici e i  
diciotto anni oppure i tre, i quattro e i cinque 
anni, e non è necessario un anno di libertà 
assoluta. 

Infatti è motivo di disdetta per giusta 
causa quello di (( inadempienza contrattuale 
di sufficiente rilievo )) (dal punto di vista pro- 
duttivistico), (( fatti tali da non consentire la 
prosecuzione del contratto ». Quindi, vi sono 
con larghezza i motivi per potersi liberare 
degli inetti, degli incapaci, di coloro che coni- 
mettono atti illegali. 

Non vi è alcun bisogno di quell’aiino di 
libertà per mettere le cose a posto. È questione 

di applicazione e funzionamento della giusti- 
zia. Ci sarebbe da discutere se è giusto pre- 
tendere che l’esame di capacità o di inettitu- 
dine o di illegalità venga fatto soltanto nei 
riguardi di una parte di coloro che lavorano e 
producono. 

Ecco quindi che se togliamo quella divi- 
sione fra prima del 1940 e dopo il 1940, se 
togliamo l’anno in cui potrebbero avvenire le 
disdette anche senza motivo di giusta causa, 
noi riusciremo effettivamente a fare un passo 
in avanti. Avremo ottenuto di aver portato 
in porto, almeno, il resto della legge; avremo 
la tranquillità per un notevole numero di anni. 
Per i fittavoli, ad esempio, 18 anni, quasi una 
generazione ! Avremo tempo di riesaminare la 
situazione e vedere la realtà dell’agricoltura 
di domani secondo la visione tecnica, moderna 
e sociale di quel momento. 

Voglio inoltre spezzare nuovamente una 
lancia in favore della mezzadria povera. In 
quest’aula, il 13 maggio 1954, dissi che se si 
vuole bene alle piante si deve potarle, si 
devono togliere i rami secchi. Oggi ripeto che 
coloro i quali vogliono bene all’istituto mezza- 
drile, che è tanto amato da una certa parte, 
che è tanto tutelato, difeso in un modo direi 
quasi spasmodico, ebbene costoro dovrebbero 
per primi essere convinti che per salvare 
questa pianta occorre tagliarne i rami secchi. 
In tal modo non avremo piii tutti quei casi 
di mezzadri poveri, sui quali tante volte ci 
intratteniamo. 

Del resto, come si può ammettere che una 
mezzadria senza casa e senza stalla si possa 
chiamare mezzadria ? È proprio dalla vostra 
parte, colleghi della destra, che dovrebbe 
venire la proposta di sopprimere questa 
forma di mezzadria che danneggia tutto 
l’istituto mezzadrile. Come si fa a sostenere, 
per esempio, una mezzadria di uno o due 
ettari a colture normali ? 

Su questo punto; nel compromesso gover- 
nativo, tutto è ancora impregiudicato, e 
quindi vi è ancora la possibilità di esaminarlo 
con una visione serena, al di fuori da consi- 
derazioni politiche, ma solo da un punto di 
vista tecnico e sociale. Se la mezzadria, in 
relazione alla produttività del terreno e a 
una giusta composizione della famiglia, dà 
un reddito insufficiente in relazione ai salari 
medi dei lavoratori agricoli della zona, questa 
mezzadria non è tale da far vivere un mez- 
zadro, e a quel mezzadro converrebbe fare 
il salariato. (Intewuzione del deputato Scotti 
Francesco). Non si può pretendere che un 
podere possa man tenere un piccolo proprie- 
tario a spese del mezzadro. 
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SCOTTI FRANCESCO. La realtà i. 
quella. 

DE MARZI. La realtà è diversa. Non 
è possibile che uno possa vivere con il reddito 
di un piccolo podere, mantenendosi alle 
spalle di chi lavora. 

Sostengo che in questi casi di fondi poveri 
il contadino sta meglio in affitto che come 
mezzadro. Infatti in Piemonte, onorevole 
Scotti, voi fate fatica a trovare gente chc 
occupi le vostre aziende e le vostre case 
rurali. Questo avviene, perché voi insistete 
nel cercare dei mezzadri: se invece chiedete 
dei fittavoli o dei salariati, li troverete. 
perché oggi il salariato si trova, in quelle 
mezzadrie povere, in una situazione econo- 
mica e sociale migliore del mezzadro, e ha 
una sicurezza maggiore, senza nessun rischio, 
e forme di previdenza migliori e più sicure. 

Vorrei, infine, spendere una parola, in 
aggiunta a quella che, con piu competenza 
della mia, in virtù della sua lunga esperienza 
di legale, ha espresso l’onorevole Fumagalli, 
riguardo all’articolo 68.  

Qui si tratta di un problema di carattere 
non politico, ma pratico. Se noi lasciamo l’ar- 
ticolo 68 nel testo attuale (con il coltivatore 
diretto che va davanti al pretore e con 
l’affittuario conduttore che va davanti a1 
pretore o al tribunale), noi avremo cause 
all’infinito. Infatti si accenderà una prima 
discussione per stabilire se quel tale è colti- 
vatore diretto oppure conduttore; e quando 
far& comodo al fittavolo di perdere tempo, 
comincerà a sollevare l’obiezione di non essere 
coltivatore, ma conduttore. 

Da un punto di vista di principio, Lutto 
questo può essere bello. Io però sono d’avviso 
che ciascuno vada davanti al giudice com- 
petente per valore, sia che si tratti di colti- 
vatore diretto o di conduttore: o dal pretore, 
o di fronte al tribunale. 

ROSTNl. Le deroghe complicano seriipre 
le cose: abbiamo avuto un esempio nei sa- 
lariati. 

DE MARZI. Altro problema importante 
è la competenza territoriale, perché in rela- 
zione all’eqiio canone, all’intervento degli 
ispettori agrari ed altre norme tecniche, 
indiscutibilmente bisogna prevedere che le 
cause abbiano luogo nel territorio dove è il 
fondo. Mi si potrebbe rispondere che questa 
Sara una cosa logica. Però, nessuno proibisce 
ad un proprietario di Milano di fiassre nel 
contratto che il foro competente è quello di 
Milano, anche se il fondo è a Rovigo, senza 
tener conto che, trattandosi di altra pro- 

vincia, potrebbe esservi, per esempio, un 
diverso equo canone. Sottolineo po i... ( Inter-  
rzrzione a destra) ... il pericolo costituito dal 
fatto che i tecnici della commissione non sono 
del luogo dove c’é il fondo con le conseguenze 
che ne seguono. 

Altro problema riguarda il provvediinen to 
del giudice di primo grado, che può es- 
sere sempre provvisoriamente esecutivo nei 
modi previsti dagli articoli 282 e 283 del 
codice di procedura civile. Certamente avrete 
letto l’articolo 282 del codice di procedura 
civile in base al quale il provvedimento puh 
essere dichiarato eseciitivo fra le parti quando 
esista (( un pericolo nel ritardo ». Ora, voi 
comprenderete bene che in agricoltura il 
pericolo del ritardo esiste sempre, il che vu01 
dire che, sia il pretore di un piccolo paese 
della Sicilia, sia il pretore di Cormons, si senti- 
ranno in dovere, in quanto l’agricoltura & 
collegata ai raccolti, alle arature, ecc., di 
ritenere senz’al tro la sentenza esecutiva. 
Ripeto, perché vi è un motivo di pericolo 
veramente grave nel prevedere l’immediata 
esecuzione: ricordiamoci che qui si tratta di 
disdette per ((giusta causa )) e non di sfratti 
per fatti gravi. 

Ed ora, ini sia permesso di accennare 
anche a un altro grave problema che vale 
la peiia di esaminare in tutta la sua interezza: 
il problema degli ispettori agrari. L’ispettore 
agrario nella legge è diventato veramente il 
responsabile massimo. Infatti è citato 22 
volte ed ha anche un suo proprio articolo. 
Tutta la legge, si pub dire, dipende dagli 
ispettori agrari. 

Questa legge arriva loro fra capo e collu, 
certamente non studiata, non sentita, noi1 
desiderata da loro. Sono convintissimo che 
essi la accetteranno di malavoglia, perché 
muta l’indirizzo della loro attività. Essi si 
sono sempre preoccupati di far produrre, 
di consigliare tecnicamente, mentre con que- 
sta legge, praticamente, debbono fare un 
po’ troppo i sindacalisti. Mi auguro sicera- 
mente che siano impegnati nell’arduo com- 
pito sociale e che i ministri presenti e futuri 
possano essere loro di guida in questa via 
della socialità. 

Riconosciamo, però, onestamente, che gli 
uomini che attualmente escono dalle nostre 
facoltà di agraria non hanno dato certamente 
prova di trattare favorevolmente i1 problema 
specifico dei contratti e dei rapporti fra 
proprieti%, affitto e mezzadria da un punto 
di vista sociale. 

SAh4PIETRO GIOVANNI, Relatore di  
minoranza. Questo è vero ! 
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DE MARZI. So che queste mie parole 
un po’ dure non saranno molto gradite anche 
a persone che sono nel mio cuore e verso le 
quali ho tanti doveri; m a  questa è la realtà. 
Basta leggere gli organi di stampa degli 
ispettorati agrari d’Italia, parlare con gli 
uomini degli ispettorati, invitarli a conferenze 
o riunioni, per trarne l’impressione che essi 
evitano di entrare nel merito dei contratti 
agrari per non disturbare la tranquillità 
della loro provincia nel settore dell’agricol- 
tura  che essi debbono controllare e dirigere. 
Gli ispettori agrari, io credo, desiderano 
che nella legge sia previsto sempre che il 
giudizio non sia solo loro, sentito il parere 
di una commissione, m a  collegiale. Giudicare 
direttamente per essi è un ingrato compito 
che è nieglio, per quanto 6 possibile, evi- 
tare 

Un appello rivolgo alle organizzazioni 
sindacali. Se avremo la fortuna di vedere 
giungere in porto questa legge, una grande 
responsabilità graverà su di esse; intendo 
riferirmi all’assistenza legale. Se le organiz- 
zazioni sindacali non saranno tecnicamente 
preparate a dare un’assistenza legale a mezzo 
di esperti che sentono il problema non sola- 
mente dal punto di vista giuridico, m a  anche 
da quello umano e sociale, l’applicazione di 
questa legge potrà essere pericolosa e dare 
risultati ben diversi c divergenti d a  pro- 
vincia a provincia, d a  zona a zona. I1 mio 
modesto appello è rivolto proprio agli orga- 
nizzatori sindacali perché meditino, perché si 
attrezzino fin d a  questo momento e non aspet- 
tino l’ultimo giorno per preparare gli uomini 
che dovranno far parte delle commissioni 
tecniche e gli umci di assistenza legale. 

ROSINI. Ella fa delle previsioni vera- 
mente confortanti. 

DE MARZI. Ho terminato t: dichiaro 
che i1 disegno di legge non rappresenta 
l’optimum nei riguardi delle nostre aspira- 
zioni. Però se noi ci ostiniamo a volerc in 
questo momento ci0 che politicamente non 
è possibile ... 

GIANQUINTO. E perché? Non volete voi! 
DE MARZI. ... se non tradendo quello 

che è il pensiero politico e la volontà di 
libertà della maggioranza degli stessi inte- 
ressati, coltivatori diretti, affittuari e mez- 
zadri. 

ROSINI. Nella scorsa legislatura questi 
problemi non c’erano e avete fatto lo stesso. 

DE MARZI. Le ho già detto che è arrivato 
in ritardo e non ha ascoltato quello che ho 
detto prima. 

Noi non potremo neanche conseguire gli 
altri sostanziali benefici di questo provve- 
dimento. Noi possiaino portare a casa una 
giiista causa non permanente, ma tranquil- 
lante. Portiamo perb a casa intanto il resto, 
e cioè: diritto di prelazione, equo canone, 
miglioramenti. Mentre voi, onorevole Rosini 
e colleghi comunisti, praticamente con questa 
vostra politica di parlare solo della (( giusta 
causa permanente n fate il gioco dell’altra 
parte, che non vuole non solamente la 
(( permanente M ma non vuole neppure con- 
cedere il diritto di prelazione, l’equo canone, 
i diritti di miglioria, ecc. 

Ed allora concludo dicendo, amici, che 
veramente è il caso di dire che è meglio 
avere un uovo di ... Colombo sicuro, piut- 
tosto che un teatrale pollo di Togliatti, 
perché i polli teatrali sono di cartapesta 
Voi in fondo con il comunismo non volete 
né il bene né la tranquillità dei contadini. 

MICELI. Sono vostri. Avete confessato 
che questa legge è un compromesso politico. 

DE MARZI. Se fossi stato un ((fine )) 
politico avrei fa t to  meglio a non parlare. 
Il silenzio sarebbe stato d’oro. Ho parlato da 
uomo pratico, in lealtà, dicendo quello che 
ritenevo giusto e doveroso dire. Ho la co- 
scienza tranquilla, anche se nella mia pro- 
vincia hanno voluto tappezzare i muri col 
mio nome additandomi come un traditorr 
della gente che ha  fiducia in me. Hanno 
voluto farmi della propaganda e speriamo 
che non mandino il conto di questa pubbli- 
cità da  me non richiesta. Ma io posso pre- 
sentarmi, avendo sostenuto con onestà queste 
idee, dinanzi a i  miei figli e dinanzi ai miei 
coltivatori, che io accomuno nel mio affetto 
e nel mio amore, speraiizoso che questo 
affetto e questo bene sia ricambiato (Applausi 
al cenfro - Congratulazioni). 

MICELI. Ha tradito i contadini ! (Pro- 
teste al centro). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato ad altra seduta 

Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico i1 risultato 
della votazione a scrutinio segreto dei disegni 
di legge: 

C( iconversione in legge del decreto-legge 
20 dicembre 1956, n. 1379, concernente pro- 
roga dei termini previsti dal secondo comma 
dell’articolo 3 del decreto-legge 7 dicembre 
1936, n. 2081, relativo al nuovo assetto delle 
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linee di navigazione di preminente interesse scovo - De Maria - De Martino Carmine - 
nazionale 1) (.4pprovato dal Senato) (2683) : De Marzi Fernado - De Meo - D'lEste Ida 

- Diaz Laura - Diecidue - Di Mauro - 
Di iPaolantonio - Di Prisco - Dominedò - Presenti e votanti . . . . 327 

Maggioranza . . . . . 164 D'Onofrio - Driussi - Durand de la Penne. 
Voti favorevoli . . . 276 Ebner - Elkan - Ermini. 
Voti contrari . . . . 51 Fabriani - Facchin - Failla - Faletra 

- Faletti - Farini - Ferrara Domenico - 
Ferrari Riccardo - Ferrario Celestino - 

' 

(La Camera approva). 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
consolare tra l'Italia e la Gran Bretagna con 
gli annessi Protocolli di firma e scambio di 
Note, conclusi in Roma i1 4.0 giugno 1954 )) 

(Approvato dal Senato) (2077) : 
/Presenti e votanti . . . . 327 
Maggioranza . . . . . 164 

Voti favorevoli . . . 229 
Voti contrari . . . . 98 

(La Camera: approva). 

Hanno preso parte alla votazione. 

Agrimi -- Albizzati - Amadei - Amato 
Amatucci - Anfuso - Angelini Ludovico 
Angelucci Mario - Antoniozzi - Arcaini 
Audisio. 
Baccelli - Badaloni Maria - Baglioni - 

Baldassari - Baltaro - Bardanzellu - Bar- 
dini - Baresi - Barontini - Bartole - Ba- 
sile Giuseppe - Bei Ciufoli Adele - Belotti 
- Berardi Antonio - Berloffa - Bernardi 
Guido - Bernardinetti - Bernieri - Berry 
- Bersani - Berti - Bertinelli - Bettiol 
Francesco ]Giorgio - Bettiol Giuseppe - Bet- 
toli Mario - Biaggi - Bianco - Biasutti - 
Bigi - Bima - Bogoni - Boldrini - Bolla 
- Bonomi - Bontade Margherita - Borel- 
lini Gina - Borsellino - Bovetti - Breganze 
-- Bubbio - Bucciarelli Ducci - Bufardeci 
-- Buffone - Burato - Buzzelli. 

Caccuri - Cafiero - Caiati - Calandrone 
Giacomo - Calandrone Pacifico - Campilli 
- Candelli - Cantalupo - Capalozza - Cap- 
poni Bentivegna Carla - Cappugi - Capua 
-- Carcaterra - Cassiani - CastelIi Edgardo 
- Cavallari Nerino - Cavallari Vincenzo - 
Cavallaro (Nicola - Cavallotti - Ceccherini 
-- Cerreti - Cervone - Chiarolanza - Cian- 
c3 - Cibotto - Clocchiatti - Colasanto - 
Colitto - Colleoni - Gompagnoni - Concas 
- Concetti - Conci Elisabetta - Corona 
Giacomo - Cortese Pasquale - Cotellessa - 
Cremaschi - Curcio - Curti. 

Dal Canton Maria Pia  - D'Ambrosio - 
Daniele - Dante - Dazzi - De Biagi - De 
Capua - De Caro -- De Francesco - Del- 
croix - Del Vecchio Guelfi Ada - Del Ve- 

Ferraris Emanuele - Ferreri Pietro - Fina 
-- Fiorentino - Floreanini Gisella - Folchi 
- Fora - Foresi - Formichella - Franca- 
villa - Franceschini Fraricesco -- France- 
schini Giorgio - Franzo - Fumagalli. 

Galli -- Gallic0 Spano Nadia - Gaspari 
- Gatto - Gaudioso - Gelmini - Gennai 
Tonietti Erisia - IGeraci - Geremia - Ger- 
mani - Giacone - Gianquinto - Giglia - 
Giolitti - Gitti - Gonella - Gorini - Goe- 
Z J  - Graziosi - Greco - [Guariento - Guer- 
rieri Emanuele - Guggenberg - Guglielmi- 
netti - Gui - Gullo. 

Helfer. 
Iotti Leonilde - Iozzelli. 
Jacometti - Jacoponi - Jannelli - Jer- 

volino Angelo Raffaele. 
Laconi - La Rocca - La iSpada - Lenoci 

- Lombardi Carlo - Lombari Pietro - Lon- 
goni - Lucchesi - Lucifero - Lucifredi. 

Macrelli - Madia - Maglietta - Magno 
-- Malagodi - Maniera - Mannironi - Man- 

zini - Marabini - Marangone Vittorio - 
Marangoni Spartaco - Marchionni Zanchi 
Renata - Marenghi - Marilli - Marino -- 
Marotta -- Martinelli - 'Martino Edoardo - 
Martuscelli - Marzotto - Masini - Massola 
- Mastino Gesumino - Mastino del Rio -- 

Maxis - 'Menotti - Merenda - Merizzi - 
LMiceli - Minasi - Montanari - Montelatici 
- Montini - Musolino - Musotto. 

Natta - Nicoletto - Noce Teresa. 
Ortona. 
Pacati - Pagliuca - Pedini - Pelosi - 

Penazzato - Perlingieri - Pessi - Pigna- 
telli - Pignatone - Pino - Pintus - Pitzalis 
-- Polano - IPreziosi - Priore -- Pugliese. 

Quintieri. 
Raffaelli - Ravera Camilla - Reali - 

Repossi - Resta - Ricca - Ricci Mario -- 
Riccio Stefano - Rocchetti - Romanato - -  

Romano - IRomita - Ronza - Rosati - Ro- 
selli - Rosini - Rossi Maria Maddalena - 
Rubeo - Russo. 

Sabatini - Saccenti - Sacchetti - Saliz- 
zoni - Sammartino - Sampietro Giovanni 
- Sampietro Umberto - Sanzo - Savio 
Emanuela - Scaglia 'Giovambattista - Scal- 
faro -- Scappini - Scarascia - Scarpa - 

_- 



.i& Purìcrmentart - 30858 - Camera dei Deputait 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 FEBBRAIO 1957 

Schiratti - Scotti Alessandro - Scotti Fran- 
cesco - iSecreto - Sedati -- Selvaggi - Se- 
ineraro Gabriele -- Silvestri - Simonini - 
Sodano - Sorgi - Spadazzi -- Sparapani -- 
Sponziello - Stella -- Storchi - Stucchi. 

Tambroni - Terranova -- Tesauro - Ti- 
tomanlio Vittoria - Togni - -  Tolloy - To- 
netti - Tosi - Tozzi Condivi - Troisi - 
Truzzi - Turchi - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vedo- 
vat0 - Venegoni - Veronesi - Vetrone -- 
Viale - Vigo - Villa - Vischia - Volpe. 

Zaccagnini -- Zaiiiponi --- Zanibelli - 
Zannerini - Zanoni - Zanotti --- Zerhi 

Sono in congedo 

Bartesaghi -- Bottonelli. 
Cavalli. 
Farinet. 
IPiccioni. 
Scalìa - Spadola. 
Viola. 

Annunzio di -lnterrogazionii, di interpellanze 
e di una mozione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
ilogazioni, delle interpellanze P rtPlln ninzioncl 
pervenuta alla Presidenza. 

GIOLITTT, Segretmio, leggtl. 

Interroguzaoni CI riqporta oralp 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
dell’interno, per conoscere se ritengano com- 
patibile con la dignità nazionale e con il ri- 
spetto alle tradizioni artistico-patriottiche e 
alla sensibilità morale del nostro popolo che 
dai microfoni della radio italiana (R.A.I.) sia 
sconciamente parodiato l’inno a Roma di Gia- 
como Puccini (1919) di ispirazione oraziana 
e che esalta la grandezza di Roma ed auspica 
la rinascita della patria. 

(( Si presume la radio italiana, perché tale, 
debba curare in modo precipuo l’educazione 
morale e nazionale delle nuove generazioni e 
inai esporre al ridicolo o cinicamente svalutare 
uno degli inni nazionali più espressivi di 
ctoria, più formativi ed edificanti della co- 
scienza popolare. 

(( JJo sconcio deploldo sarebbe avvenuto 
nella trasmissione della rivista musicale (( Ur- 
gentissimo >) alle ore 13,45 di domenica 10 feb- 
braio 1937. 
(3216) (( cucc,o 1 ) .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 mi- 
iiistro della difesa, per sapere se veramente 
le intenzioni sue sono quelle di smobilitare il 
Laboratorio scaricamento proiettili di Vigna 
di Noceto (Parma). 

(( Tale grave notizia data dalla stampa lo- 
cale (alla vigilia delle elezioni della cominis- 
sione interna di quello stabilimento) h2 messo 
in allarme centinaia di famiglie con migliaia 
di componenti, i quali vivono attorno al magro 
salario di coloro che lavorano in quello stabi- 
limento: unica seria risorsa di quel comune. 

(( Inoltre ritengono di richiamare di nuovo 
l’attenzione del ministro sulla disciplina di 
tipo militare e discriminatorio imposta ai la- 
voratori civili, e quali provvedimenti intende 
prendere contro il direttore del laboratorio, 
il quale si è decisamente rifiutato di ricevere, 
perfino nel suo ufficio, due parlamentari, che 
si erano recati colà per parlamentare con lui 
senza nemmeno chiedere i motivi del richiesto 
colloquio. 
(3217) (( GORRERI, BIGI ) I .  

(< I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per cono- 
scere i motivi per i quali non si sia ancora 
provveduto a ripristinare, dopo dieci anni di 
amministrazione commissariale, il consiglio di 
amministrazione elettivo fra i soci nel con- 
sorzio del comprensorio dei bacini montani 
della Valle del Panaro e del Secchio di Mo- 
dena; ed inoltre per sapere quali provvedi- 
inenti intenda adottare perché sia con solleci- 
tudine posto fine ad un regiiiie commissariale 
che dura da oltre dieci anni nonostante la ma- 
nifestata opposizione dei coilsorziati; ed in- 
fine per conoscere altresì se ed entro quale pe- 
riodo di tempo si intende ammettere i1 rico- 
noscimento del diritto ai soci del consorzio di 
potersi eleggere democraticamente i1 loro con- 
siglio d’amministrazione, più volte invocato 
e sempre con futili pretesti respinto. 

MINI, RICCI ». 
(3218) (( CREMASCHI, BORELLINI GTN4, GEL- 

(( I1 sottoscritto chiede d’interfogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se è vero che 
si intende sopprimere il tratto ferroviario Vel- 
letri-Cori. 

(( L’interrogante fa presente che tale fei- 
rovia assolve ad un  grande compito di natura 
sociale ed economica, in quanto mentre serve 
le popolazioni più bisognose, collega le zone 
agricole dell’agro pontino e romano con le 
arterie di grande traffico. 
(3219) (( CERVONE 1 ) .  
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(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere i motivi per i quali nella nomina dei 
due rappresentanti degli artigiani in seno del 
consiglio d’amministrazione dell’E.N.A.P.I., 
recentemente costituito per il triennio 1957- 
1959, ancora una volta non sono state tenute 
in alcun conto le designazioni richieste alla 
Confederazione nazionale dell’artigianato. 

(( A tal proposito l’interrogante non può 
fare a meno di sottolineare che l’esclusione 
dei rappresentanti degli artigiani designati 
dalla Confederazione nazionale dell’artigia- 
nato è divenuta prassi costantemente seguita 
per il consiglio d’amministrazione del1’E.N. 
A.P.I., come del resto per i1 consiglio gene- 
rale dell’I.C.E., per il consiglio generale del- 
la Cassa per il credito delle imprese artigiane 
e ancora per altri organismi al cui buon fun- 
zionamento sono interessate le categorie arti- 
giane. 

(( L’interrogante sottolinea che l’indicato 
comportamento contrasta in generale con la 
esigenza democratica di imparzialità nella de- 
signazione dei rappresentanti delle categorie 
e soprattutto cont,raddice alle dichiarazioni 
ripetutamente pronunciate in sede parlamen- 
tare dai ministri competenti ed alla piena ac- 
cettazione nella seduta del 26 giugno 1956 da 
parte del ministro dell’industria onorevole 
Cortese, del punto 40 dell’ordine del giorno 
presentato dall’interrogante nel corso della di- 
scussione del bilancio dell’industria per l’eser- 
cizio 1956-57. 
(3220) (( GELMINI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non intenda promuovere una 
inchiesta, attraverso l’ispettorato del lavoro, 
nelle aziende del Brindisino per la lavora- 
zione del tabacco, dove i concessionari spe- 
ciali trasgrediscono giornalmente le leggi so- 
ciali (maternità, igiene, ecc.) ed il contratto 
di lavoro, per evitare che perduri il grave mal- 
contento che si è venuto a creare fra le lavo- 
ratrici. 
(3221) (( BEI CIUFOLI ADELE, DEL VECCHIO 

GUELFI ADA, CALASSO )). 

Interrogazionz a risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere i motivi per cui i pareri richiesti dal Mi- 
nistero della difesa-Esercito, ispettorato pen- 
sioni, vengano dati con notevole ritardo dal 
Comitato per le pensioni priviIegiate ordinarie, 

e se non ritenga necessario porre allo studio il 
problema, affinché possa essere evitato l’incon- 
veniente lamentato. 
(24541) (( BUFFONE ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere i motivi che ostano alla concessione del 
parere richiesto dal Ministero della difesa- 
Esercito al Comitato per le pensioni privile- 
giate ordinarie, oltre sei mesi fa, in merito alla 
pratica di pensione dell’ex militare Guidara 
Antonio di Carmine, classe 1930, da Soverato 
(Catanzaro). 
(24642) (( BUFFONE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, al fine di conoscere se intenda o meno 
voler disporre, a mezzo degli organi di vigi- 
lanza dello Stato, una severa inchiesta relativa 
alla vertenza sorta tra la Società fratelli Pri- 
inerano industria del legno, con sede in Bova- 
lino (Reggio Calabria) ed il Banco di Napoli 
in ordine ai finanziamenti speciali. 

(( Tale controversia che da mesi tiene ferma 
una delle più accreditate industrie meridio- 
nali ha creato una situazione di vivo malcon- 
tento tra la popolazione operaia di quel co- 
mune priva di ogni più elementare risorsa di 
vita. 

(( Nel mentre l’interrogante richiama l’at- 
tenzione del Governo sulle promesse opere di 
incoraggiamento per l’industrializzazione del 
sud, frustrate dalla corta miopia di chi do- 
vrebbe collaborare con l’azione del Governo, 
ricorda che in ogni tempo la generosa Calabria 
offrì attraverso i1 risparmio dei suoi figli emi- 
grati l’elemento vitalizzatore della economia 
nazionale che‘ attraverso proprio il Banco di 
Napoli, ente raccoglitore, affluì e contribuì effi- 
cacemente allo sviluppo economico-industriale 
delle altre regioni. 
(24543) (( BUFFONE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, sulla necessità di appli- 
care rapidamente ai dipendenti del comune di 
Pompei (Napoli) il nuovo regolamento orga- 
nico e di migliorare l’insufficiente trattamento 
economico. 
(24544) (( MAGLIETTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
risponda al vero la notizia secondo cui si ven- 
tilerebbe la possibilità di sopprimere o di tra- 
sferire altrove la pretura di Laurenzana (Po- 
tenza). 
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(1 In  caso di risposta affermativa l’interro- 
gante chiede di conoscere se non si ritenga op- 
portuno soprassedere all’ingiustificato provve- 
dimento, che ferisce l’orgoglio dell’intera cit- 
tadinanza di Laurenzana, sede di pretura da 
oltre un secolo, oltre a privare di un istituto 
indispensahile anche i comiini limitrofi. 
(24545) (1 SPADAZZI X .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per cui 
pare si voglia escludere dai benefici di cui 
alla legge 12 febbraio 1995, n. 44, la categoria 
degli (1 esattoriali I ) ,  ex dipendenti dalle Casse 
di risparmio di Fiume, Pnla e Zara, dal mo- 
inento che detti impiegali, destinati ad un 
servizio alquanto delicato, furono regolar- 
mente assunti dczll’Istituto di credito sopra ci- 
tato, gestore di esattorie delle imposte. 
(24546) (1 BUFFONE 1 1 .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tenga doveroso, ad evitare l’ingiusto tratta- 
mento cui vengono sottoposti nei confronti del 
personale impiegatizio di tutte le altre ainmi- 
nistrazioiii statali, equiparare economicamente 
al grado 9” del gruppo C i marescialli mag- 
giori i quali, non potendo in tempo di pace 
conseguire la promozione ad aiutante di batta- 
glia, si trovano costretti, pur  avendo le iden- 
tiche qualità morali ed intellettuali nonché le 
stesse attribuzioni degli aiutanti di battaglia, 
ad una limitazione anormale di carriera, li- 
mitazione che viene a ripercuotersi dannosa- 
mente sia in campo economico che in quello 
inorale. 

E se non reputi giusto inoltre stabilire, 
anche per la categoria dei sottufficiali, confor- 
memente a quanto viene applicato nei riguardi 
della categoria ufficiali, che l’indennità mili- 
tare venga corrisposta per gradi in misura 
proporzionale anziché in una unica voce come 
viene attualmente praticato dal grado di aiu- 
tante di battaglia a quello di sergente mag- 
giore. 
(24347) (( BIN\ ) I .  

(( I1 sott,oscritto chiede d’interrogare i rni- 
nistri dei lavori pubblici e della marina mer- 
cantile, per invitarli a voler adottare concreti 
ed urgenti provvedimenti allo scopo di pro- 
muovere la sollecita sistemazione del porto di 
Torre Annunziata (Napoli) migliorandone la 
,ittrezzatura con gli opporluni lavori (al fon- 
dale, alla banchina, ecc.) e favorendo un ade- 
guato aumento del traffico opgi insufficiente. 
(24548) I( CAPRARA I ) .  

I 
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(1 I1 sottoscritto chiede d’inberrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga di dover acogliere la richiesta, più volte 
formulata per mezzo della st’ampa, della po- 
polazione di Ferruzzano (Reggi0 Calabria) re- 
lativa alla sistemazione dello spiazzale anti- 
stante la stazione ferroviaria di detta loca- 
lità, resosi impraticabile sia d’inverno che 
d’estate. 
(24549) (1 BUFFONE )). 

(1 I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere i motivi per i quali il villaggio 
Santa Rosalia di Palermo non è ancora for- 
nito di collegamento telefonico con la città. 
(24550) (( GRASSO NICOLOSI ANNA, SALA ) I .  

11 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere: 

1”) se risponde a verità che gli alloggi 
1.N.A.-Casa siti nel villaggio Santa Rosalia 
di Palermo, da circa un  anno assegnati e abi- 
tati, non siano stati prima della consegna e 
ancor oggi collaudati; 

2.) in caso affermativo quali le cause di 
così grave irregolarità; 

3”) il nome dell’istituto o dell’impresa di 
costruzione che ha  avuto in appalto i lavori e 
se ha  costruito direttamente o ha  subappal- 
tato in tutto o in parte i lavori e a quali ditte; 

4”) quali le cause dei gravi difetti che SJ 
constatano nella costruzione degli alloggi. 
(24551 ì (1 GRASSO NICOLOSI ANNA, SALA >). 

(1 11 sottoscritto chiede d’interiaogare i1 ini- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sul reclamo fatto dagli assegnatari dei tre 
stabili 1.N.A.-Casa Navalmeccanica siti in Ca- 
stellammare (Napoli) in via Quisisana, per le 
condizioni di inabitabilità degli edifici; 

sulla decisione presa dagli assegnatari di 
sospendere i pagamenti alla gestione; 

sul dovere di dare case abitabili, di risol- 
vere con rapidità e senza formalismi le que- 
stioni legittimamente sollevate, sulla neces- 
sità di un intervento immediato a Castellam- 
mare. 
(24552) <( MAGLIETTA ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere, 
relativamente alla sistemazione del bacino 
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dello Scanzano (Palermo), se sono stati appro- 
vati e finanziati i progetti per la diga e la 
canalizzazione. 
(24553) (( GRASSO NICOLOSI ANNA, SALA X .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
i motivi per i quali non sono stati ancora ini- 
ziati i lavori per il bacino Bozzetta (Enna), 
già finanziati dalla Cassa del Mezzogiorno 
per un importo di 400 milioni di lire. 
(24554) (( GRASSO NICOLOSI ANNA, SALA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere se non intenda intervenire presso il co- 
mitato pensioni privilegiate ordinarie affinché 
trasmetta al più presto il suo parere sulla 
pratica di pensione relativa all’ex militare 
Puggioni Giovanni di Antonio, classe 1926. 

(( Si fa presente che già in data 14 gen- 
naio 1956 l’ispettorato pensioni del Ministero 

- della difesa-Esercito comunicava all’interro- 
gante che per la definizione della pratica del 
Puggioni era in attesa del prescritto parere 
del comitato pensioni privilegiate ordinarie. 
Analoga risposta ha dato nuovamente all’in- 
terrogante il predetto ispettorato pensioni, 
con nota 1” febbraio 1957, a distanza di ben 
13 mesi. 
(24555) (( POLANO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere i motivi per i quali il comitato per le 
pensioni privilegiate ordinarie non ha ancora 
restituito col prescritto parere la pratica di 
pensione privilegiata ordinaria relativa all’ex 
carabiniere Muresu Nicolino fu Bachisio, 
classe 1925. 

(( Si fa presente che a seguito di richiesta 
di informazioni da parte dell’interrogante, il 
18 gennaio 1956 l’ispettorato pensioni del Mi- 
nistero della difesa comunicava che la pre- 
detta pratica era stata trasmessa al comitato 
pensioni privilegiate ordinarie per il pre- 
scritto parere. A seguito di nuova sollecita- 
zione dell’interrogante l’ispettorato pensioni 
del Ministero della difesa ha risposto con nota 
del 5 febbraio 1957 che la pratica del Muresu 
(( non è stata ancora restituita col prescritto 
parere dal comitato pensioni privilegiate or- 
dinarie, organo dipendente direttamente dal- 
la Presidenza del Consiglio )>. 

(( L’interrogante chiede di conoscere se i1 
Presidente del Consiglio dei ministri non ri- 

tenga di intervenire perché finalmente dopo 
ben 14 mesi tale parere venga comunicato al- 
l’ispettorato pensioni del Ministero della di- 
fesa-Esercito per la definizione della pratica. 
(24556) POLANO 1 1 .  

(1 I1 sotioscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere l’esito del ri- 
corso inoltrato in data 21 luglio 1935 alla 
Corte dei conti dall’invalido di guerra Bal- 
ducci Mario fu Carlo, da Perugia, corso Ca- 
vour 88, numero di posizione 609628, contro il 
decreto del Ministero del tesoro n. 1005215 
del 30 marzo 1955, notificato all’interessato il 
26 maggio 1955, con il quale decreto veniva 
nega.to al Balducci il riconoscimento della af- 
fezione cardiaca, che la commissione medicd 
pensioni di guerra di Perugia giudicava in- 
vece meritevole per la concessione della se- 
conda categoria di pensione. 
(24557) I( BERARDI 11. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quando potrà es- 
sere definita la pratica di pensione di guerra 
di Borinato Silvio fu Albino, classe 1909, ca- 
talogata col numero di posizione 30’7338. 

(( Al riguardo l’interrogante sottolinea 
come l’invalido di guerra in questione sia 
stato sottoposto a visita fin dal 21 marzo 1944. 

(( La Direzione generale per le pensioni di 
guerra ripetutamente interpellata dichiara da 
otto anni di essere in attesa del foglio niatri- 
colare dell’invalido. 
(24558) (( SCARPA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere i motivi 
per i quali la direzione delle dogane di Ve- 
nezia, investita della pratica fin dal 19 ottobre 
1956, non intende ancora concedere l’autoriz- 
zazione all’importazione dalla Svizzera della 
Giardinetta 500 F.I.A.T., usata, di proprietà 
del meccanico Giuseppe Bee, da Lamon (Bel- 
luno), già emigrato a Martigng Ville (Vallese), 
Svizzera. 
(24559) (1 DAZZI )). 

I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ritenga quest’anno predisporre 
una equa ripartizione nella fissazione delle 
quote dell’ammasso per contingente a favore 
del Veneto. 

(( Dai rilevamenti fatti risulterebbe, per 
esempio, che mentre il Veneto contro una pro- 
duzione dell’ultimo triennio di quintali 
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9.132.590 ha avuto un contiilgente base iniziale 
nel 1956 di quintali 1.522.5000 (16,6 per cento), 
la Lombardia con 8.778.032 quintali di produ- 
zione nella stessa epoca ha  avuto quintali 
3.320.000 di contingente (28,” per cento) e 
I’Einilia su una produzione di quintali 
12.964.030 un contingente di quintali 2.772.000 
(21,3 per cento). 

(( Gli interroganti fanno presente che agii 
effetti pratici quella che maggiormente vale è 
la prima assegnazione di coiilingente special- 
mente per le piccole aziende e per quelle ir, 
affitto che non hanno mezzi tecnici e finaii- 
ziari da permettere l’attesa di eventuali e pro- 
lilematiche assegnazioni future e sottolineanc~ 
particolarmente la posizione primaria del Ve- 
neto nel numero delle aziende familiari e di 
coltivatori diretti che hanno per legge diritto 
di priorità. 
(24560) (( DE MARZI, GOZZI, GUARIENTO, BET- 

TIOL GIUSEPPE, ZANONI, RIVA, 
SCHIRATTI, VALANDRO GIGLIOLA, 
CIBOTTO, FINA, BUHATO, GATTO, 
STORCHI, RObiAN4T0, GUT, RHE- 
GANZE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11 mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se risponda al 
vero la notizia - data nel corso del convegno 
di studi sui problemi turistici, tenuto a Luino 
i1 10 febbraio 1937 scorso - che sarebbe stato 
raggiunto con i1 governo elvetico un accordo 
per un prestito di 200 milioni di franchi da 
impiegarsi per la elettrificazione delle linee 
Gallarate-Luino e Alessandria-Novara-Luino- 
Rellinzona. 

(( L’interrogante desidera conoscere quan- 
do i lavori di tali elettrificazioni potranno es- 
sere iniziati e se in relazione con essi il mi- 
nistro non intenda disporre il rifacimento com- 
pleto della stazione ferroviaria di Novara, le 
cui condizioni sono indecenti. 
f 24561) (( SCARPA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 nii- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere l’esito della richiesta fatta dal 
comune di Gualdo-Tadino (Perugia) in data 
13 marzo 1934, inoltrata con numero di pro- 
tocollo 270 al servizio VI, ufficio 111, del Mini- 
stero delle poste e telecomunicazioni, richiesta 
rinnovata con n. 4269 di protocollo in data 
26 giugno 1956 e sollecitata con n. 6398 di pro- 
tocollo in data 3 gennaio 1956 al direttore del 
circolo costruzioni telegrafiche e telefoniche di 
-intona, tendente ad ottenere la istituzione di 
impianti telefonici - a totale carico dello Stato 

- nelle frazioni di Caprara, Poggio Sant’Erco- 
lano; e con partecipazione d l a  spesa da  parte 
del comune in ragione del 30 per cento per 
l’impianto telefonico nelle frazioni di Busche 
Crocicchio, Morano Madonnuccia e Piagge. 
(24562) (( BERARDI ) I .  

(C Le sottoscritte chiedono d’interrogare i1 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non intenda emanare al più 
presto i decreti per l’assicurazione contro la 
disoccupazione a tutte le categorie cosiddette 
stagionali che fino ad ora ne erano state 
escluse. 

(( Se i1 ministro è a conoscenza del rnalcon- 
tento che esiste fra le tabacchine dell’umbria, 
della Toscana, del Lazio e di altre regioni che 
raggiungono un periodo superiore a sei mesi 
di lavorazione all’anno e che non hanno mai 
beneficiato, per carenza di legge, del sussidio 
di disoccupazione. 
(24563) CC BEI CIUFOLI, ADELE, DEL VECCHIO 

GUELFI ADA, MARCHIONNI RE- 
NATA D. 

(1 11 sottoscritto chiede d’interrogare i1 rni- 
riistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno intervenire perché abbiano 
finalmente termine, secondo l’unanime voto 
di recente espresso dal consiglio comunale, le 
gestioni straordinarie di alcuni importanti enti 
della città di Aversa (Caserta), e si addivenga 
in particolare, senza ulteriore indugio, alla 
sostituzione dei commissari prefettizi presso il 
manicomio civile e presso l’ospedale dell’An- 
nunziata con regolari amministrazioni; essen- 
do del tutto evidente che la pratica delle lun- 
ghe gestioni commissariali contrasta con le 
pii1 elementari regole della democrazia ed è 
strumento, non di sana amministrazione, ma 
solo di oscure manovre di partito e personali. 
(24564) NAPOLITANO GIORGIO )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se ri- 
tiene di dare favorevole corso alla richiesta 
avanzata dal comune di Sambuca Pistoiese, 
tramite l’ufficio de1 genio civile di Pistoia, per 
ottenere, con i benefici delle leggi per le zone 
depresse, il finanziamento per la esecuzione 
delle seguenti opere stradali : 

10) strada Bellavalle-Sambuca-Castello; 
20) strada Treppio-Lentula-Monachino; 
30) strada Biagioni-Lagacci. 

(1 Gli interroganti fanno presente che, sulla 
estrema necessità di questi lavori gli uffici pro- 
vinciali del Ministero hanno da tempo espres- 



Atti Parlamentari - 30863 - Camera dei Deputale 
_-__ ____ 

LEGISLATURA I l  - DISCUSSIONI - S E D U T A  DEL 14 FEBBRAIO 1957 
--___ __-__ ~ - . _ _ _ _ _  ___ .. 

so il loro parere, e che nel caso del comune di 
Sambuca non si tratta solo di risolvere un 
problema di viabilità ma anche di attenuare il 
flagello della disoccupazione e della miseria 
in una zona priva di qualsiasi industria, e for- 
temente depresse, per cui l’inizio di questi la- 
vori può rendere meno disagiata ia vita di 
quella popolazione. 
(24565) u Z4\.rPONI, M~RCHIONNI %INCHI RE- 

NATA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per avere infoiniazioni in inel’i to all’improv- 
viso licenziamento di tutto il personale dipen- 
dente dallo Stabilimento Costa in Manduria 
(Taranto) e alla conseguente occupazione del- 
l’opificio da parte dei lavoratori, nonché in 
merito all’azione che intende promuovere per 
ridare serenità e lavoro a quelle maestranze. 
(24566) (C REHRY I ) .  

(C Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e dell’in. 
dustria e commercio, sui seguenti fatti: 

(( Nello stabilimento della Società per azioni 
Dalmine (azienda I.R.I.) si sta determinando 
uno stato d’animo, fra le maestranze e fra 
l’elemento impiegati, che è nocivo al tran- 
quillo svolgersi dell’attività produttiva, in se- 
guiio al licenziamento avvenuto in data 31 
gennaio 1957 dell’impiegato di I1 categoria 
Giasini Giuseppe e c0municato con lettera in 
data 28 gennaio 1957. 

(( Da tale lettera di licenziamento non ri- 
sulta alcuna motivazione del grave provvedi- 
mento. Tutti i tentativi fatti dal sindacato 
F.I.O.M. e l’interessamento della prefettura e 
dell’ufficio del lavoro di Bergamo sono rimasti 
vani. La Dalmine non ha voluto dare alcuna 
giustificazione né schiarimento in materia. 

C( Non è possibile, infatti, accedere alle ra- 
gioni, che solo in data 8 febbraio, nella riu- 
nione conciliativa prevista dall’accordo inter- 
confederale, la Dalmine ha esposto a mezzo 
del capo del personale dottor Suffritti. Secon- 
do l’esposizione fatta da questo funzionario, 
infatti, il Giasini sarebbe stato licenziato per- 
ché nel programma in atto per la riorganizza- 
zione della lavorazione tubi non vi sarebbe 
posto per il Giasini. Questa affermazione è al- 
meno ridicola: sopra 7200 lavoratori, uno di- 
venta esuberante. E va tenuto presente che la 
Dalmine ha assunto, o sta assumendo, 400 la- 
voratori, e dopo aver già messo in attività il 
nuovo stabilimento di Sabbio, aprirà quanto 
prima quello di Costa Volpino. 

(( I1 Giasini venne assunto dall’azienda 
come forgiatore, trenta anni fa. Per le sue atti- 
tudini e capacità, venne nel 1945 promosso 
capo-reparto con In qualifica di impiegato tec- 
nico di I1 categoria. Nel 1949 ebbe un premio 
di lire 30 mila per un procedimento tecnico 
introdotto nella lavorazione. E: sempre stato 
consultato in occasioni di acquisti di nuovo 
macchinario, e si sono sempre tenuti in conto 
i cuoi consigli e spesso si sono introdotte le 
rnodifiche da lui suggerite per la migliore 
utilizzazione dei macchinari stessi. I1 27 gen- 
naio 1957 il diretto superiore del Giasini l o  
informava di averlo proposto per un aumento 
di stipendio. Non ha alcun procedimento di- 
sciplinare in corso. 

(( Nel periodo della lotta clandestina il Gia- 
sini fu attivissimo come sostenitore della causa 
della liberth. Per questa sua dedizione, venne 
eletto presidente del Comitato nazionale di li- 
berazione aziendale. 

Ilopo lo scioglimento di tale organismo, il 
Giasini, pur essendo inscritto al partito comu- 
nista italiano, non svolse più nessuna attività 
politica, ma il suo licenziamento non può es- 
sere addebitato ad altro che al fatto dell’avere, 
quale presidente del Comitato nazionale di li- 
berazione aziendale, epurato, per attività fa- 
scista e filo-tedesca, I’ingegner Ricci, oggi ri- 
tornato alla Dalmine in qualità di direttore. 

(1 Infatti, non si è voluto nemmeno modifi- 
care il licenziamento in trasferimento in uno 
qualsiasi degli stabilimenti della Dalmine, che 
il Giasini accetterebbe, pur di non essere co- 
stretto a 53 anni ad affrontare le difficoltà per 
trovare un altro lavoro. 

(( Questo atto di bassa vendetta giustifica 
pienamente lo stato d’animo dei lavoratori del- 
la Dalmine, anche per la possibilità che ad 
esso ne seguano altri. 

(( L’interrogante chiede di sapere quali 
provvedimenti prenderanno i ministri per ri- 
solvere la situazione in atto, e per evitare che 
possano essere ripetuti episodi simili in un 
complesso I.R.I., dove la costituzionalità degli 
atti e la personalità umana dovrebbero essere 
garantiti, ad assicurare la tranquillità dei la- 
voratori, ed a potenziare così al massimo il 
processo produttivo. 
(24567) (( MASINI », 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 
tenga di intervenire affinché sia benevolmente 
considerata la particolare situazione del co- 
mune di Ripacandida, in provincia di Poten- 
za, che non ha tutti i requisiti previsti dalla 
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legge per la classificazione quale comune 
montano, ma è l’unico della zona a non fruire 
di tale beneficio ed è certamente il più mi- 
sero di molti altri paesi vicini che hanno po- 
tu to  ottenere la classificazione. 

(( Poiché è possibile che l’inclusione fra i 

c‘oinuiii di montagna venga disposta anche 
quando non ricorrano tutte le condizioni pre- 
scritte, l’interrogante confida nella giusta va- 
I utazione delle miserrime condizioni del co- 
inuiie su indicato e nella conseguente favo- 
ievole decisione. 
{ 24,568) (( MArlOTT4 )’. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno accogliere l’ordine del 
giorno votato al convegno di Salerno i1 29 di- 
ceinbre 1906 - in cui erano rappresentate tutte 
le provincie meridionali, nonché gli enti del 
turismo e delle camere di cominercio - in 
merito al tracciato dell’autostrada Napoli- 
Bari, per C U I  i1 convegno all’uiianiinitft si 
espresse favorevole al progetto del professore 
Tocchetti che, fra I’alt,ro, contempla l’inseri- 
mento dell’autostrada per le Calabrie con di- 
ramazione da Eboli. 
(24569) (( MUSOLINO %). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei trasporti e dei lavori pubblici, per 
conoscere se non ritengano di accogliere ed 
attuare i1 voto espresso dalla camera di com- 
iriercio di Matera in merito all’urgente ed in- 
negabile necessità di assicurare l’illumina- 
zione elettrica alle stazioni ferroviarie dello 
Stato e delle ferrovie Calabro-Lucane ubicate 
nel territorio di quella provincia. 
(24570) (( MAROTTA 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se non ritenga rispondente a giu- 
stizia ed agli interessi di un’intera popola- 
zione, qual è quella di Acquaro di Cosoleto 
(Reggio Calabria), l’istituzione della collet- 
toria postale. 

<( L’interrogante fa rilevare che interessi 
estranei a quelli della popolazione suddetta 
non inferiore agli ottocento abitanti, labo- 
riosa ed agricola con promettente sviluppo 
agricolo commerciale, distante da Cosoleto 
oltre 2 chilometri, hanno fatto dare inesatte 
informazioni al ministero, ragione per cui il 
rigetto della richiesta dell’amministrazione 

comunale è infondato nei fatti e conlraddice 
alla volontà di progresso della popolazione 
interessata. 
(245’72) I( MUSOLINO I ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere se - a seguito dei risultati del convegno 
di studio tenutosi sotto i1 nome di (( Giornata 
per l’igiene )) a Cremona nel settembre 1905 e 
delle denuncie susseguitesi, anche nella stam- 
pa nazionale, circa l’impiego di sostanze CQ- 
lorrtnti per prodotti alimentari che, come la 
dimetilamino-azo-benzolo e la crisoidina, sono 
nocive alla salute pubblica (cancerose) - sono 
stati presi provvedimenti di urgenza da parte 
dell’Alto Commissariato per l’igiene e la sa- 
nita pubblica e se il Governo intende iissu- 
iiiere iniziative legislative atte a porre rime- 
dio alle insufficienze riscontrate nella vigente 
legge 30 ottobre 1924, n. 2938. 

(( In particolare chiedono se nell’attesa di 
una deiìnitiva disciplina legislativa della nit\- 
teria, l’Alto Commissariato non giudichi oli- 
portuno vietare, almeno per i generi di largo 
consumo, l’impiego di coloranti, fatta ecce- 
zione per i pigmenti naturali, quali il caro- 
tene, la riboflavina, la clorofilla e la cocinilia, 
sollecitando la più rigorosa sorveglianza da 
parte degli uffici periferici competenti al fir,e 
di evitare ogni abuso. 
(245’72) (( STUCCHI, DI P n ~ s c o ,  FERRARI F~1-i- 
0, RICCA, MASINI. CONCAC ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere 
se non ritenga contrario alla norma istitutiva 
dell’Ente di Stato per le trasmissioni radiofo- 
niche, i1 quale è tenuto alla obbiettività dell’in- 
formazione, la prassi da tempo seguita dall’en- 
te predetto il quale, nonostante le numerose 
proteste levatesi nel Parlamento e sulla stam- 
pa, continua in una tenace propaganda di par- 
te: propaganda lesiva del diritto di opinione di 
grandissima parte dei cittadini italiani e con- 
traria alle regole della imparzialità politica. 
Ciò con particolare riferimento alle recenti 
trasmissioni che hanno visto avvicendarsi ai 
microfoni della R.A.I. avversari, critici o de- 
trattori del partito comunista italiano. Se non 
ritenga che la imparzialità debba essere os- 
servata consentendo non ad una sola parte, 
ma ad ogni corrente di opinione politica di 
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esprimere attraverso la  R.A.I. le proprie ra- 
gioni e correggere interessate distorsioni della 
verità che taluni operano avvalendosi di un 
mezzo di diffwione che è patrimonio di tutti. 

(585) (< BOLD ;IYI,  LACONI, NAPOLITANO GIOK- 
GIO, COLIBI, DIAZ LAURA, FARINI, 
BETTIOL FRANCESCO GIOAGIO )). 

(< Le sotloscritte chiedono d’interpellare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri e i1 mini- 
stro dell’agricoltura e delle foreste, per sapere 
- di fronte allo stato di arretratezza della vita 
civile, sociale e culturale delle zone montane, 
che pesa sulle famiglie, ed jn particolare sulle 
donne, le quali sopportano il peso di inade- 
guato lavoro agricolo montano, e sono private 
di retribuzioni, assistenze, previdenze e cul- 
iura - con quali urgenti provvedimenti inten- 
dono promuovere lo sviluppo dell’agricoltura 
111 quelle zone, al fine di eliminare le cause 
fondaiIIentali della miseria economica e mo- 
rale e della umiliazione sociale di migliaia di 
famiglie italiane. 
(586) a FLOREANINI GISELLA, RAVERA CA- 

JrILL!., NOCE TERESA D .  

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere ed accertare 
- relativamente ai gravi fatti avvenuti a Sul- 
niona il 2 e il 3 febbraio i957 - tutte le respon- 
sabilità e per sapere se si intenda venire in- 
contro alle legittime aspettative di questa ope- 
rosa città abruzzese. 

(( In particolare per conoscere se non debba 
ritenersi che la grave situazione determinatasi 
a Sulmona sia la conseguenza del disagio eco- 
nomico che colpisce ogni ceto sociale della 
città e del territorio limitrofo. 

c( Se pertanto non si ritenga opportuno no- 
minare una commissione d’inchiesta per ac- 
certare l’ampiezza del fenomeno, onde sugge- 
rire e predisporre i necessari provvedinienti. 
(587) (( LOPARDI, SANSOXE I .  

(C I sottoscritti chiedono d’interpellare il 
ll’residente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere : 

a)  l’atteggiamento del ]Governo circa le 
ulteriori trattative che dovrebbero portare alla 
firma prima ed alla ratifica da parte del Par- 
lamento poi della Convenzione - il cui te- 
sto è gilà stato parafato in Roma il 23 otto- 
bre 19% - tra la Repubblica italiana e la Con- 
federazione f3vizzera per l’utilizzazione delle 

acque dello Spol, scorrenti sul territorio na- 
zionale nel comune di Livigno (Sondrio), m a  
defluenti, come è noto, nel fiume Inn; 

b )  se non ritengano di dar sollecito corso 
alla firma di cui sopra, atteso che dal 15 mag- 
gio 1942 (data della domanda di concessione 
delle acque dello SpOl sul versante dell’Aldda) 
fino ad oggi il problema dell’utilizzazione d i  
dette acque ha  formato oggetto di scrupolosi 
studi, di attento esame, di diligenti trattative 
e di valutazioni ormai definitive, non sol- 
tanto da parte dell’ Azienda elettrica muni- 
cipale di Milano - prima richiedente della 
concessione di derivazione - ma, soprattutto, 
da parte degli organi tecnici ministeriali e 
delle competenti commissioni italo-svizzere; 

e) se non ritengano di dover raggiun- 
gere, in dipendenza da quanto ai punti a)  e 
b ) ,  al più presto i seguenti scopi: 

10) consentire la diversione in terri- 
torio italiano dei 97 milioni di metri cubi 
d’acqua - quantitativo massimo per ora con- 
cesso dalla Svizzera - dai quali si può otte- 
nere una produzione di oltre 300 milioni di 
chilowattore negli impianti della predetta 
Azienda sul corso dell’ildda. I lavori possono 
essere terminati entro due annii dalla data di 
inizio: il che, potendo avvenire anche imme- 
diatamente, recherebbe un  innegabile bene- 
ficio nei riguardi del fabbisogno di energia 
elettrica; 

20) rendere possibile una migliore re- 
golazione irrigua del lago d i  Como e dei ter- 
ritori della regione lombarda - particolar- 
mente delle provincie di Sondrio, Como, Ber- 
gamo, Brescia e Cremona - per poter sodi- 
sfare le numerose richieste d’acqua dell’agri- 
coltura di dette zone; 

30) dare corso ad una rilevante mole 
dl lavori, in modo da garantire, nell’aprirsi 
della prossima primavera, un sensibile incre- 
mento dell’occupazione operaia in provincia 
di Sondrio; 

d)  se non ritengano del tutto infondata 
e di mero pretesto l’azione d i  quanti vorreb- 
bero contrapporre all’utilizzazione di che trat- 
tasi una maggiore quanto attualmente impos- 
sibile utilizzazione di acque, le quali dal ter- 
ritorio lombardo dovrebbero essere dislocate 
in quello della regione Trentino-Alto Adige. 
La Svizzera ha, infatti, ripetutamente e de- 
cisamente escluso di poter consentire, almeno 
per ora, la derivazione d i  quantitativi d’ac- 
qua superiori ai già ricordati 97 milioni di 
metri cubi, come risulta, fra l’altro, dai do- 
cumenti dei nostri ministeri; 

e) se, ancora, non ritengano d i  non più 
soprassedere all’annosa e ormai definita que- 
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stione, in considerazione che il Consiglio fe- 
derale elvetico si è gih pronunziato in senso 
favorevok alla concessione dei 97 milioni di 
metri cubi d’acqua, rendendo così da parte 
sua realizzabile - per la prima volta nella 
storia dei nostri rapporti internazionali - 
l’importante fatto di poter sfruttare sul nostro 
territorio ed in favore dell’economia del no- 
stro Paese un notevole quantitativo d’acqua. 
(588) (( VALSECCIII, COLLEONI, BIAGGI, TRUZZI, 

PACATI, BELOTTI, ZANIBELLI, C A -  
STELLI, DOSI, TOSI, ZERBI, REPOSSI, 
MASTINELLI, MAVESTITI, GENNAI To- 
NIETTI ERISIA, LONGONI, ALESSAN- 

FERRERI PIETRO, SAJIPIETRO UXBERTO, 
VICENTINI, CALVI, FUMA~~ALLI ,  no- 
D’UNI, FERRARIO CELESTINO, GITTI, 

SELLI, BUTTÈ, GALLI, M:)NTINI n .  

<( I sottoscritti chiedono d’interpellare il 
ministro dell’interno, per sapere come intenda 
provvedere nei confronti del commissario di 
pubblica sicurezza di Marsala il quale, senza 
alcun giustificato motivo, né di diritto né di 
ordine pubblico, si opponeva all’uso della lo- 
cale sede del partito nazionale monarchico 
da parte degli iscritti e dei dirigenti consu- 
mando così un atto arbitrario con lo scopo 
evidejite di favorire altro partito. 
(389) (( ‘COVELLI, BASILE GIUSEPPE, B.4;:- 

DANZELLU, D’AMORE, lcUTTITT4, 
GAROLEO )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare il 
inir,istro di grazia e giustizia, per sapere come 
intenda provvedere nei confronti del primo 
pretore di Marsala i1 quale, il 7 febbraio 1937, 
ha  compiuto un grave abuso, pur  con la 
strana dichiarazione di intervenire a titolo 
amichevole, ai danni della locale sezione del 
Partito nazionale monarchico, rappresentata 
dall’avvocato Rizzo, dirigente della Federa- 
zioiie provinciale di Trapani, facendosi con- 
segnare da quest’ultiino le chiavi della sede 
senza averne alcun titolo né potere e coiisu- 
mando così un possesso arbitrario a favore di 
allro partito. 
(590) C( COVELLI, BASILE GIUSEPPE, BAR- 

DANZELLU, D’A 3iO:iE, IC UTTI’JTA, 
CAROLEO )). 

Mozione. 

(( La Camera, 
considerate le condizioni particolarmente 

depresse de:l’Abruzzo e del Molise per la 
mancanza, per molti decenni, delle necessa- 

rie provvidenze statali e per le immani di- 
struzioni della guerra, pur  riconoscendo quan- 
to è stato fatto sino ad  oggi con la  parziale 
riparazione dei danni bellici e con le nuove 
opere realizzate dalla Cassa per il Mezzo- 
giorno e con i benefici delle altre provvidenze 
legislative, 

richiama l’attenzione del Governo 
sull’iniziativa assunta dalle amministrazioni 
provinciali, dalle amministrazioni delle città 
capoluogo, dalle camere di commercio e da- 
gli E.P.T. dell’Abruzzo e del Molise per la 
elaborazione del piano di sviluppo e di poten- 
ziamento dell’economia regionale, perché 
adotti ulteriori provvedimenti necessari al 
progresso dell’Abruzzo e del Molise, in ana- 
loyia a quanto già fatto per altre regioni me- 
iidioiiali; 

fa voti: 
10) perché, in esecuzione della nuova 

legge per la Cassa del Mezzogiorno, faccia 
predisporre il piano di integrazione e, ove 
necessario, di ampliainento delle iniziative in 
corso nei vari settori, in modo speciale in 
quelli dell’agricoltura e dall’industria; 

20) perché tenga presente, nel futuro pia- 
no di intervento per iniziative di carattere in- 
dustriale con partecipazione statale, le esi- 
genze e le possibilità delle suddette regioni, 
con particolare riguardo all’attività dell’E. 
N.I.; 

impeigna il Governo 
nel quadro delle suesposte richieste, a finan- 
ziare i lavori di bonifica del comprensorio del- 
l ~ .  vallata di Sulmona, appena adempiute le 
formalità amministrative e presentati dagli 
enti interessati i progetti relativi; 

raccomanda vivamente al Governo d i  far 
esaminare con doverosa attenzione dagli or- 
gani competenti, a l  fine della più sollecita rea- 
lizzazione, quelle iniziative concrete che sa- 
ranno inoltrate dai rappresentanti ammini- 
strativi (o  da enti pubblici o da privati) del- 
le zone interessate allo stabilimento sito in 
IPratola Peligna. 
(88) (C SPATARO, CAMPOSARCUNO, GOLITTO, 

~COTELLESSA, DELLI CASTELLI FI- 

SAMMARTINO, ISORGI, ~ G A S P A ~ I  )). 

LOMENA, FABRIANI, ROCCHETTI, 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi aj mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 
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Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si nppcngano nel termine 
regolamentare. 

Per la nicmioiie, sarà fissato in seguito i1 

giorno della disrussiorie. 

La seduta termina alle 19,45. 

Ordine del gaorno per la seduta d i  domani .  

Alle ore i0,30: 

i. - Svolgimento delle proposte d i  legge. 

CERVONE : Nuova determinazione del con- 
tributo statale per la manutenzione delle 
vecchie opere della bonifica pontina (1789); 

. DE FRANCESCO : Interpretazione dell’arti- 
colo 46 del testo unico delle leggi sull’istru- 
zione superiore, approvato con regio decreto 
31 agosto 1933, n. 1392 (2329); 

DE MARTINO CARMINE: Proroga della leg- 
ge 31 dicembre 1954, n. 1214, concernente 
provvedimenti in favore delle zone colpite dal- 
le alluvioni in Campania (2663). 

2. - Seguito della discussione delle pro- 

Gozz~ ed altri: Riforma dei contratti 

SAMPIETRO GIOVANNI ed altri: Norme di 

FE.3riAnI KICCABDO : Disciplina dei con- 

poste d i  legge: 

agrari (860); 

riforma dei contratti agrari (233); 

tratti agrari (833), 

e del disegno d i  legye 

Norme sulla disciplina dei ’ contratti 
agrari per lo sviluppo della impresa agricola 
(2065); 

- Relatori. Geiinani e ICozzi, per In 
r~mggioranzn; Daniele, Sanipietro Giovanni e 
Grifone, d i  minoranza. 

3. - Disc.rcsszone delle proposte d i  legge: 

DI GIACOMO ed altri: Istituzione della 
provincia di Isernia (1119) - Relatore: Ellran; 

 SEGNI e PINTUS: Istituzione della pro- 
vincia di Oristano (1392) - Relatore: Bubbio. 

4. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge costituzionale: 

Facoltà di istituire, con legge ordinaria, 
giudici speciali in materia tributaria (19-i-2) - 

Relatori: Tesauro, per  la rnaggioranza; Mar- 
tuscelli, d i  minoranza. 

5. - Seguito della discussione della pro- 
posta d i  legge: 

MARTUSCELLI ed altri: Norme di adegua- 
mento alle esigenze delle autonomie locali 
(f369) ; 

e del dzsegno d i  legge: 

Modificazioni alla legge comunale e pro- 
vinciale (Urgenza) (2549) - Relatore: Luci- 
fredi. 

6. - Discusszone delle proposte d i  legge: 

FABXIANI ed altri: Prolungamento da tre 
a cinque anni dei termini stabiliti dall’arti- 
colo 5 del decreto legislativo 14 dicembre 
19h7, n. 1598 (299) - Relatore: Cavallaro Ni- 
cola; 

Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 
norme del Codice civile relative al minimo 
di capitale delle società per azioni e a respon- 
sabilità limitata (Approvata dal Senato)  (1094) 
- Relatore: Roselli; 

Senatore M E ~ L I N  ANGELINA : Abolizione 
della regolamentazione della prostituzione e 
lotta contro lo sfruttamento della prostitu- 
zione altrui (Approvata dalla I Commissione 
permanente del Senato) (1439) - Relatore: 
Tnzzi Condivi; 

~COLITTO: Proroga del condono di san- 
zioni per infrazioni alle leggi sul matrimonio 
dei militari (1771) - Relatore: Gorini. 

DAZZI ed altri : Istituzione dell’Alto 
Commissariato per il lavoro all’estero (1754) 
-- Relatore. Lucifredi. 

MUSOTTO ed altri: Estensione dei bene- 
fici della legge i 4  dicembre 1934, n. 1152, a i  
combattenti delle guerre 1915-18 e 1935-36 
(183%) - Relatore: Ferrario. 

7 .  - Discussione dei disegna d i  legge. 

Ratifica, con inodificazioiii, del decreto 
legislativo 3 aprile 1948, n. 539, concernente 
i1 riassetto dei servizi dell’Istituto nazionale 
per l’assicurazione contro le malattie l(377-ter) 
- Relatore: Cappugi; 

Provvedimenti per le nuove costruzioni 
e per i miglioramenti al naviglio, agli im- 
pianti e alle attrezzature della navigazione 
interna (1688) - Relatore: Petrucci. 



Atfz  Parlumntarz  - 30868 - CarneTa dee Dewta t z  

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 FEBBRAIO 1957 

8. - Votazione per l’elezione di sette rap- 
pi esentanti nella Assemblea della Comunità 
Europea del ‘Carbone e dell’Acciaio. 

Discusszone del disegno d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo in- 

tegrativo del trattato di amicizia, commercio 
e navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, con- 
cluso a Washington il 26 settembre 1951 (378) 
- Relatori: Di Bernardo, per la maggio- 
ranza; Lombardi Riccardo, dz minoranza. 

Discussione della proposta di legge: 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE : Modifica 
al quarto comma dell’articolo 83 del Rego- 
lamento del personale delle ferrovie dello 
Stato, approvato con regio decreto-legge 
7 aprile 1925, n.  400 (2066) - RelatoTe: Me- 
notti. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI 
Dott. VITTORIO FALZONE 
-~ ._ __ 

TIPOGRAFIA DELLA CAM ERA DEI DEPUTATI 


